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Protagonista dell’architettura romana al crepuscolo del barocco, Carlo Fontana (Rancate 1638-Roma 1714), 
erede della celebre dinastia di architetti ticinesi, organizzò l’insegnamento e la pratica dell’architettura, fondata 
sull’esercizio del disegno e sulla geometria. La sua bottega prefigura i moderni atelier di progettazione.
L’uso propagandistico delle incisioni e dei volumi a stampa, che illustravano e diffondevano nel mondo le opere 
e il pensiero di Carlo Fontana, costituisce un ulteriore fattore della sua modernità. In effetti Fontana ha saputo 
cogliere per primo la dimensione di libertà intellettuale e creativa della stampa, svincolandosi dalla soggezione 
dei committenti e dalle convenzioni morfologiche e tipologiche del suo tempo. I progetti di Carlo Fontana si 
dispiegano dai manufatti di uso domestico, agli interni, all’architettura civile, religiosa e militare, fino alle più 
impegnative infrastrutture urbane e territoriali (porti, acquedotti, granai ecc.). La dimensione progettuale e 
imprenditoriale lo accosta, quindi, ai grandi studi di architettura otto-novecenteschi e ne ripropone l’attualità. 
Proprio l’innovativa organizzazione della sua bottega ha attratto allievi da tutta l’Europa: Johann Bernard Fischer 
von Erlach, Nicodemus Tessin, Lucas von Hildebrandt, Filippo Juvarra, Francesco Specchi, James Gibbs solo 
per citarne alcuni. Nello studio di Fontana gli allievi potevano apprendere tipologie d’avanguardia, tecniche 
moderne e sperimentali, confrontandosi contemporaneamente con la grande tradizione costruttiva romana antica 
e moderna. Il contatto diretto con gli edifici monumentali veniva favorito dai lavori che Fontana conduceva sugli 
edifici antichi in funzione di nuovi usi e di nuove rappresentatività.
Tra le sue opere più significative si ricordano almeno: Palazzo Chigi, Ariccia (con G.L. Bernini); facciata di 
San Marcello al Corso, Roma; Villa Cetinale, Siena; Teatro Tor di Nona, Roma; Galleria Colonna, Roma (con 
Girolamo Fontana); Restauro della cupola del duomo di S. Margherita, Montefiascone; Altare maggiore di Santa 
Maria in Traspontina, Roma; varie realizzazioni a Palazzo Venezia, Roma (tra le quali il balcone e la sala del 
Mappamondo); tomba della regina Cristina di Svezia in San Pietro, Roma; progetto per una chiesa dei Santi Martiri 
nel Colosseo, Roma; Palazzo di Montecitorio (Curia Innocenziana), Roma; Santuario dei Gesuiti, Loyola; Casa 
di Correzione e Ospizio di San Michele a Ripa Grande, Roma; Granaio dell’Annona alle Terme di Diocleziano, 
Roma; completamento del palazzo Borromeo a Isola Bella sul lago Maggiore; basamento statua del San Carlone, 
Arona; progetto della cupola della cattedrale di Bergamo; progetti per le Scuderie Imperiali, Vienna; Palazzo 
Martinitz, Praga; progetto per palazzo Liechtenstein, Landskron (Boemia).
L’Accademia Nazionale di San Luca gli dedica, in occasione del trecentesimo anniversario della morte del 
progettista ticinese, un convegno internazionale, con lo spirito di analizzare l’orizzonte cosmopolita ed europeo 
che caratterizza la produzione, l’insegnamento e il pensiero di Carlo Fontana architetto.
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Paolo Portoghesi Presidente dell’Accademia Nazionale  
di San Luca
Francesco Moschini Segretario Generale 
dell’Accademia Nazionale di San Luca

Giuseppe Bonaccorso Università di Roma Tor Vergata

Elisabeth Kieven Bibliotheca Hertziana | Max-Planck-
Institut für Kunstgeschichte, Roma
Omaggio a Hellmut Hager

ore 10.40		
genealogia familiare e esordi 
architettonici 
coordina Andrea Spiriti
Stefania Bianchi Archivio Storico di Mendrisio
Intorno ai Fontana: spunti anagrafici e ipotesi 
interpretative
Andrea Spiriti Università degli Studi dell’Insubria, Varese
Fontana e gli Odescalchi
Dimitri Ticconi Sapienza Università di Roma
La collaborazione tra Carlo Fontana e l’atelier di 
Carlo Rainaldi nell’ambito dei cantieri delle chiese 
gemelle di piazza del Popolo
Simona Zani Architetto, Roma
Carlo Fontana e la razionalizzazione dell’impulso 
barocco. L’esordio per i Chigi e altri interventi nei 
Castelli Romani

ore 12.20		
teatro e scenografie  
coordina Elena Tamburini
Elena Tamburini Università di Bologna
Carlo Fontana, architetto di teatro e di scene, e la  
«scuola romana»
Alessandro Spila Sapienza Università di Roma
Scenografia ed Effimero nell’eredità di Carlo 
Fontana: il mecenatismo del cardinale Carlo 
Colonna
Dominique Lauvernier Caen University
Carlo Fontana, stage designer

ore 15.00
l’ambizione dell’architetto: progetti e 
architetture per lasciare un segno
coordina Augusto Roca de Amicis
Fabio Colonnese Sapienza Università di Roma
«La Maestria di eccellenti artefici». Note sulla 
costruzione e la divulgazione della Cappella Cybo di 
Carlo Fontana
Carla Benocci Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali
Carlo Fontana e i giardini Colonna e Chigi: 
progettazione, rappresentazione, rapporti con la 
cultura francese
Angela Marino Università degli Studi dell’Aquila
Il progetto di Carlo Fontana per il palazzo Chigi a 
San Quirico d’ Orcia
Bruno Mussari Università degli Studi Mediterranea di 
Reggio Calabria
Carlo Fontana a Siena: idee e ipotesi progettuali tra 
tradizione e innovazione

ore 16.45
fontana architetto. temi e approfondimenti
coordina Francesco Moschini
Marcello Fagiolo Sapienza Università di Roma
Carlo Fontana e Bernini 
Paolo Portoghesi Sapienza Università di Roma
Fontana versus Borromini. Una cerniera nella 
cultura del barocco
Giuseppe Bonaccorso Università di Roma Tor Vergata
L’attualità di Carlo Fontana
Giovanna Curcio Università Iuav di Venezia
Carlo e Francesco Fontana
Elisabeth Kieven Bibliotheca Hertziana | Max-Planck-
Institut für Kunstgeschichte, Roma
Sulla grafica di Carlo Fontana

ore 19.30
Concerto barocco
Musiche di G. Carissimi, G.F. Haendel,  
G. Zamboni, A. Corelli eseguite da Ensemble La Selva: 
Carolina Pace flauto dolce, Rebeca Ferri violoncello 
barocco e flauto dolce, Michele Carreca tiorba
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ore 9.30
incisioni e volumi a stampa: propaganda e 
ambizione trattatistica
coordina Werner Oechslin
Werner Oechslin Stiftung Bibliothek Werner Oechslin
Carlo Fontana, l’impatto e il successo 
internazionale e le ragioni della mancata fama 
internazionale nella storiografia del barocco
Aloisio Antinori Università degli Studi del Molise
Le origini dell’affermazione internazionale di 
Carlo Fontana: il ruolo delle stampe
Kimberley Skelton Independent scholar, USA
Empiricism, the Imagination, and Carlo Fontana’s 
Inverted Architectural Book
Erik Wegerhoff Technische Universität München
Una restituzione in senso inverso: il progetto di 
Carlo Fontana per il Colosseo

ore 11.10
idraulica e infrastrutture suburbane
coordina Mario Bevilacqua
María Margarita Segarra Lagunes Università RomaTre
Carlo Fontana e i progetti per il Tevere
Fabrizio Di Marco Sapienza Università di Roma
Carlo Fontana e Cornelio Meyer. La disputa sulla  
scienza idraulica
Marisa Tabarrini Sapienza Università di Roma
Dagli Effetti delle acque di Vincenzo Della Greca  
all’ Utilissimo trattato sulle acque correnti: 
metodo, fonti e apografia in Carlo Fontana teorico
Michela Lucci Università di Roma Tor Vergata
Carlo e Girolamo Fontana tecnici al servizio  
dei Colonna

ore 15.00
committenti stranieri, progetti per 
l’estero e cantieri controllati a distanza
coordina Marcello Fagiolo
Sara Muniain Ederra Universidad San Jorge, Zaragoza
Jorge Fernández-Santos Ortiz-Iribas 
Universitat Jaume I, Castelló de la Plana
Carlo Fontana e la Spagna: prospettive di indagine
Iacopo Benincampi Architetto, Roma
Carlo Fontana e il Santuario di Loyola, 
progettazione italiana e pratiche costruttive spagnole
Friedrich Polleroß Institut für Kunstgeschichte der 
Universität Wien
Carlo Fontana e i rappresentanti imperiali a Roma
Pavel Kalina Czech Technical University in Prague
Carlo Fontana and Bohemia: Architect’s Vision 
and Builder’s Reality Around 1700
Tommaso Manfredi Università degli Studi 
Mediterranea di Reggio Calabria
Carlo Fontana e l’architettura residenziale 
nell’Europa del primo Settecento

ore 17.20
i viaggi e i committenti «di lingua italiana»
coordina Aurora Scotti
Lorenzo Finocchi Ghersi Università Iulm, Milano
Carlo Fontana e Palladio: il progetto per «un 
casino in Venezia»
Andrea Bonavita Politecnico di Milano 
Sergio Monferrini Archivio Dal Pozzo d’Annone
«Huomo… abbondante di parole» all’«acquisto… 
di tanti padroni»: Carlo Fontana in Lombardia
Francesco Repishti Politecnico di Milano
La ricerca di un architetto «romano». Carlo 
Fontana e il Duomo di Milano
Maria Gabriella Pezone Seconda Università di Napoli
Carlo Fontana e Napoli
Valentina Russo Università degli Studi di Napoli
«Una memoria al vivente». Carlo Fontana e i 
progetti di fine Seicento per la cattedrale di Napoli
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ore 9.30
fontana e l’antico: dal progetto al 
restauro
coordina Howard Burns
Enrico Da Gai Architetto, Roma
«Per accompagnare l’antico...»: Carlo Fontana e il 
restauro/riuso dei monumenti antichi
Maria Vitiello Sapienza Università di Roma
Particolarità ed «incongruenze» del portico 
settecentesco di S. Maria in Trastevere
Marcello Villani Università degli Studi G. d’Annunzio
Carlo Fontana Architetto per la Reverenda 
Fabbrica di S. Pietro
Nicoletta Marconi Università di Roma Tor Vergata
Carlo Fontana per la basilica Vaticana: la cappella 
del Battesimo, il trasporto del sepolcro porfirico di 
Ottone II e altri «straordinari riattamenti»

ore 11.20
professione e conoscenza tecnica
coordina Claudia Conforti
Hermann Schlimme Bibliotheca Hertziana | Max-
Planck-Institut für Kunstgeschichte, Roma
Carlo Fontana e la cupola di Montefiascone alla 
luce di nuovi rilievi
Maria Grazia D’Amelio Università di Roma Tor Vergata
Fabrizio De Cesaris Sapienza Università di Roma
Roma 1700: pareri e perizie di Carlo Fontana 
sull’architettura e sulla città
Barbara Tetti Sapienza Università di Roma
Carlo Fontana. Sistemi costruttivi per apparati 
effimeri. Il catafalco di Pedro II in S. Antonio  
dei Portoghesi
Alicia Adamczak École du Louvre / Institut catholique 
de Paris
Carlo Fontana sculturae inventor. Il ruolo 
dell’architetto nei cantieri di scultura del tardo 
barocco romano

ore 15.00
insegnamento e apprendistato presso 
fontana: tra atélier e accademia
coordina Giuseppe Bonaccorso
Rosa Maria Giusto Architetto, Napoli
Carlo Fontana, la formazione dell’architetto e il 
«senso pratico del mestiere»
Giuseppe Dardanello Università di Torino
Affinità e discontinuità nel disegno di Filippo 
Juvarra e Carlo Fontana
John Pinto Princenton University
The Legacy of Carlo Fontana: Nicola Michetti 
and the Pallavicini-Rospigliosi Chapel in S. 
Francesco a Ripa
Francesco Amendolagine, Federico Bulfone 
Gransinigh Università degli Studi di Udine
Architettura e arte plastica nell’opera di Carlo e 
Baldassarre Fontana: un connubio perfetto

ore 16.50
carlo e il rapporto con allievi, epigoni e 
collaboratori
coordina Elisabeth Kieven
Peter Heinrich Jahn Technische Universität Dresden
Early impacts in the German Holy Roman Empire of 
Carlo Fontana’s design for a memorial church inside 
the Colosseum (Johann Lucas Hildebrandt and 
Matthäus Daniel Pöppelmann)
Martin Olin Swedish Institute in Rome
«Le vieux Chevalier Charles Fontana vit-il encore 
ou non?». Nicodemus Tessin and the Fontana style 
in the North
Saverio Sturm Università di Roma Tre
L’eredità svedese di Carlo Fontana. Gli architetti 
della Corona di Svezia, da Nicodemus Tessin il 
vecchio a Carl Gustav Tessin
Elena Manzo Seconda Università degli Studi di Napoli
La lezione di Carlo Fontana in Danimarca: tecniche 
e modelli
Marco Rosario Nobile, Domenica Sutera 
Università di Palermo
Nelle terre degli eretici.  L’opera degli allievi di Carlo 
Fontana in Sicilia

ore 19.10
Conclusioni  
Paolo Portoghesi, Francesco Moschini,  
Giuseppe Bonaccorso, Elisabeth Kieven
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I sessione	 genealogia familiare e esordi architettonici

Stefania Bianchi   Archivio Storico di Mendrisio
Intorno ai Fontana: spunti anagrafici e ipotesi interpretative

I Fontana nel Mendrisiotto erano una pletora perlopiù fatta di omonimie, e lo erano anche nell’ambito dei network migratori 
che li vedono protagonisti, a diverso titolo, nei più importanti cantieri europei ma soprattutto italiani. Infatti, li ritroviamo 
numerosi nell’Urbe, così come fra le maestranze attive nei palazzi dell’Aristocrazia genovese di Strada Nuova, via Balbi o alla 
marina, o nei cantieri sabaudi. Non di rado discendenti di uno stesso ceppo familiare interagiscono fra questi cantieri, sia in 
qualità di figure emergenti, sia quali collaboratori o semplici operai al servizio di più noti compatrioti o di personalità di spicco 
del mercato edilizio e dei circuiti accademici. In ambito romano, come già dimostrato dai numerosi studi che spaziano dai 
contribuiti architettonici e artistici, alla funzione identitaria che queste individualità assumono, catalizzando menti e braccia 
provenienti dalla condivisa regione dei laghi lombardi, certamente Carlo Fontana rappresenta, come i suoi illustri predecessori 
(Domenico e Giovanni Fontana, Carlo Maderno e altri ancora) un modello «carismatico» di queste realtà a tuttotondo. 
Più incerto, tuttavia, sembra essere il suo profilo biografico che ha messo in confusione già gli studiosi ticinesi del passato 
a cominciare da padre Oldelli, che nel suo Dizionario degli uomini illustri contempla due Carlo Fontana, contemporanei, 
entrambi morti a Roma nel 1704. Il primo è detto «degno pro-nipote per retta linea del celebre Cavalier Domenico Fontana»; 
il secondo, cui dedica quasi tre pagine, lo vuole famoso architetto favorito dal Bernini, suo maestro, e stimato dai papi, e «nato 
in Bruciato (volgarmente Brusada)». Dunque Carlo Fontana per l’Oldelli è nativo della frazione del comune di Novazzano 
prossima al confine con la Lombardia spagnola, mentre biografie ben più recenti indicano per i suoi natali Rancate, villaggio 
a pochi passi dal capoluogo del baliaggio, Mendrisio. Certo ci si sta muovendo in un raggio d’azione che non va oltre i dieci 
chilometri, ma che al suo interno ha comunque identità amministrative che determinano le rotte migratorie e per molti anche 
le alleanze parentali. Infatti, Novazzano e il suo territorio sono parte della Pieve di Balerna, mentre Rancate è fra i comuni 
della Pieve di Riva San Vitale. Ma che il Fontana sia nato a Brusata piuttosto che a Rancate è ininfluente per ciò che attiene al 
suo successo professionale. Poter trovare conferme nei registri parrocchiali potrebbe, però aprire altri spiragli per capire le reti 
relazionali che stanno attorno, perché facilmente il padrino o il compare sono una vera e propria parentela spirituale. Già per 
altri Fontana, battezzati a Novazzano, di poco più giovani, presenziano le «migliori» famiglie del Comasco e del Mendrisiotto, 
a cominciare dagli Odescalchi con cui sono «affratellati» nel bene e nel male. Quindi gli Oldelli, famiglia perlopiù di notai 
influente sia in ambito politico locale, sia nelle relazioni tra casa e cantiere dei migranti, i nobili Torriani, e così via. Fra i nobili 
i Fontana della Brusata possono annoverare anche i Turconi, mercanti comaschi che acquistano il titolo di conte nel 1688. 
Saranno proprio i Turconi a riscattare la proprietà della Brusata, fortemente ipotecata dagli anni sessanta del XVII secolo, 
altro aspetto singolare che induce a chiedersi perché per Carlo Fontana sia così importante avere questa proprietà, per altro 
frammentata dal susseguirsi di divisioni ereditarie e su cui gravano i debiti, quasi il luogo di identificazione del proprio status. 
Forse quell’innato bisogno di bilocalismo insito fra le maestranze d’arte, che vuole come specchio del successo professionale 
la «reggia di paese» nei luoghi natii e, viceversa, la condizione economica nei luoghi d’origine quale premessa al successo. Il 
contributo che si propone quindi, partendo dal più recente albero genealogico, intende quindi «rivisitare» le fonti (estimi di 
pieve, registri parrocchiali, atti notarili di diversa natura) in termini comparativi, con l’intento (o perlomeno l’augurio) di far 
luce sugli aspetti ricordati.

Andrea Spiriti   Università degli Studi dell’Insubria, Varese
Fontana e gli Odescalchi

Le origini lacuali e il pieno inserimento nella logica e nella prassi degli artisti dei laghi lombardi (fra i quali la sua famiglia 
brillava da generazioni) resero per Carlo Fontana da Rancate naturale il rapporto con gli Odescalchi, comaschi e dalle forti 
clientele lariane; e a loro volta gli Odescalchi costituirono il logico tramite con la consorteria Arese, che a più riprese impegnò 
l’architetto nelle proprie fabbriche lombarde e romane, dalle Isole Borromee a San Marcello al Corso. Il duplice problema, 
al quale è dedicato il contributo, è la peculiarità o meno del rapporto con Fontana rispetto alla pletora di architetti lacuali 
romanizzati, ossia l’interesse precipuo per un linguaggio il cui asciutto formalismo segnerà una premessa importante per il 
funzionalismo innocenziano e la sua prosecuzione settecentesca; e la coerenza strategica di tale uso da parte della consorteria 
lombardo-romana.

Dimitri Ticconi    Sapienza Università di Roma
La collaborazione tra Carlo Fontana e l’atelier di Carlo Rainaldi nell’ambito dei cantieri delle chiese gemelle di piazza del Popolo

Tra il 1674 ed il 1678 Carlo Fontana figura nei cantieri di costruzione delle chiese gemelle di piazza del Popolo, S. Maria di 
Montesanto e S. Maria dei Miracoli dove entrerà a diretto contatto con l’atelier di Carlo Rainaldi ed in particolare con alcuni 
dei suoi più stretti collaboratori, Giuseppe Brusati Arcucci e Marcantonio Pioselli. Nel cantiere di S. Maria di Montesanto, 
Brusati Arcucci è incaricato dell’attività di controllo e misura dell’erigenda fabbrica svolgendo contestualmente un ruolo 



di collegamento con Rainaldi autore dei piani progettuali di entrambi gli edifici. In occasione dell’apertura dei lavori di 
costruzione di S. Maria dei Miracoli il Fontana si troverà ad affiancare il Rainaldi per buona parte del cantiere fino a quando 
gli subentrerà nel ruolo di conduttore dei lavori avendo come collaboratore Pioselli, architetto cresciuto interamente nell’orbita 
di Rainaldi. In questi anni il ticinese prepara la sua definitiva autonomia professionale – avvenuta con l’apertura dello studio alla 
colonna Traiana entro il 1677 – assumendo una molteplicità d’incarichi, non ultimo l’appalto per la manutenzione delle strade 
del circondario di Roma che si affiancò all’attività di progettista e che gli procurò anche diverse occasioni di ampliare la base 
delle sue committenze. Origina in questo frangente la particolare predisposizione di Fontana di gestire l’attività professionale in 
termini imprenditoriali, attivando una cospicua rete di collaborazioni mediante la cooptazione di professionisti da associare alle 
diverse imprese alle quali doveva far fronte.  Fu proprio il cantiere delle chiese gemelle che lo mise nelle condizioni di intrattenere 
rapporti diretti con l’atelier del Rainaldi che doveva essere frequentato da numerose personalità di giovani apprendisti architetti 
o di tecnici come Brusati Arcucci che aveva trovato una valida affermazione come coadiutore del maestro nell’ambito di alcune 
sue committenze in virtù delle sue competenze più versate negli aspetti pratici della professione. Nel quinquennio 1675-1680, 
circa, Fontana avrà l’occasione di iniziare la sua separazione dall’atelier del Bernini avendo come occasione la possibilità di 
accostarsi all’entourage di architetti che si adoperavano per conto di Rainaldi nei cantieri delle chiese di piazza del Popolo ma 
anche della vicina chiesa di Gesù e Maria. Cadono in questo breve periodo diverse opere riconducibili alla diretta responsabilità 
del ticinese, alcune poco note, che testimonierebbero di un evidente rainaldismo di taluni fraseggi stilistici che trovano una 
ragionevole spiegazione nella vicinanza accanto al Fontana – e con ruoli variamente articolati dalla semplice collaborazione 
fino alla co-progettazione condivisa o anche ampiamente delegata da un molto indaffarato Fontana – di personalità attivamente 
provenienti dal discepolato attivo maturato accanto a Rainaldi e al suo entourage di seguaci. Le opere realizzate per conto 
di Filippo Cesarini a Genzano e Lanuvio, come le chiese di S. Sebastiano e di S. Maria Maggiore sono da tale punto di vista 
particolarmente eloquenti, specie per la loro adiacenza ai modi di Rainaldi della chiesa di Gesù e Maria al Corso. Non a caso tra 
il 1679 ed il 1680 sarà Tommaso Mattei a subentrare a Fontana nel ruolo di architetto dei Cesarini, un architetto che indicato 
dal Pascoli come scolaro del Fontana, è invece da situare in altra traiettoria formativa, dove ebbero un rilevante ruolo Brusati 
Arcucci e lo stesso Carlo Rainaldi del quale Mattei è da ritenersi vero erede spirituale. Nell’opera che Mattei svolgerà per i 
Cesarini a Genzano a Lanuvio, si scorgono sia nessi di continuità e stretta aderenza con quanto realizzato da Fontana negli 
anni immediatamente precedenti per i Cesarini, che significative tangenze con l’opera ultima di Carlo Rainaldi con particolare 
riguardo alla sistemazione del terzo giardino segreto di villa Borghese, dove l’anziano maestro è certo coadiuvato ed anzi 
affiancato con ruoli di coabitazione progettuale proprio da Tommaso Mattei. In un altra opera romana, la chiesa di S. Margherita 
in Trastevere, si evidenziano chiari innesti rainaldeschi che s’intrecciano, peraltro, con il cantiere di completamento della chiesa 
di S. Maria dei Miracoli e che assieme sia alle menzionate opere ai castelli romani che ad alcune realizzazioni coeve attribuibili 
alla responsabilità di Rainaldi e dei suoi aiuti chiese del Sudario e suggerirebbero una ben diversa considerazione del ruolo 
avuto dal ticinese nell’ambito di tutta l’opera la cui paternità sovente gli è stata assegnata. Anche per la menzionata chiesa di 
Trastevere si dovrà riflettere sulla concreta possibilità di un incarico dove il ticinese, pur conservando a se il titolo di architetto 
incaricato e unico responsabile verso i committenti, ammetteva il ricorso all’assistenza di uno o più architetti  – anche in questo 
caso di diretta provenienza rainaldesca – ai quali di fatto delegare ampi margini di manovra progettuale. Nei medesimi anni 
sopra considerati, maturano le personalità di Francesco Bizzaccheri e Simon Felice Delino entrambi ritenuti dal Pascoli, alla 
stregua di Mattei, come scolari di Fontana e tuttavia così poco aderenti, sul piano formativo, alle flessioni stilistiche e ai modi 
del ticinese, che peraltro agli inizi degli anni ottanta del Seicento non avevano ancora trovato una loro stabile maturazione. Sia 
Bizzaccheri che Delino, invece, sembrano ricadere nella sfera d’influenza sia professionale che culturale di Rainaldi. Bizzaccheri 
troverà il suo esordio proprio accanto a Rainaldi e a Mattei, progettando la cappella Viviani a S. Maria di Montesanto. Il Delino, 
invece, verrà designato come successore di Rainaldi nella carica di primo architetto della chiesa dei Filippini. Nel complesso per 
questi ultimi due architetti, analogamente al Mattei, si potrà proporre un approfondimento sul piano anche formativo della loro 
opera per arrivarne a contestualizzarne l’effettiva discendenza culturale dall’ambiente dell’architettura romana, precisandone 
sul piano storico e documentale i rapporti intrattenuti con Carlo Fontana.

Simona Zani   Architetto, Roma
Carlo Fontana e la razionalizzazione dell’impulso barocco. L’esordio per i Chigi e altri interventi nei Castelli Romani

L’approfondimento filologico teso a chiarire lo specifico contributo di Carlo Fontana all’architettura del Seicento non può 
prescindere dall’analisi dei suoi interventi nei cantieri fuori porta che rappresentano nella sua esperienza professionale, il 
passaggio da allievo a maestro. L’intervento congiunto di autorità centrali e famiglie baronali originò un significativo incremento 
demografico determinando una energica operazione di riqualificazione edilizia e lo sviluppo dei tessuti urbani dei piccoli 
centri della provincia di Roma. I sempre più intensi contatti con la capitale, ed il progressivo aumento degli scambi tra gli stessi 
centri del territorio, determinarono l’espansione di insediamenti e sistemi viari, ed un processo di sviluppo comune disegnerà 
la nuova geografia del tessuto direttamente connesso alla capitale. La figura dell’architetto ticinese si inserisce ed emerge in 
questa mutata situazione, traendo impulso creativo forse proprio dal suo lungo rapporto con il cardinale Flavio Chigi, il quale 
dopo avergli affidato il completamento dei lavori di palazzo Chigi-Odescalchi in piazza SS. Apostoli, la cui progettazione era 
stata studiata in precedenza da Bernini, trovò tanta corrispondenza tra le sue esigenze ed il giovane architetto, da divenirne 
il suo primo committente, preferendo così l’allievo al maestro nella ideazione di piccole e grandi opere, come appunto la 
sistemazione del suo palazzo in Ariccia.  La reale responsabilità operativa di Carlo Fontana nel completamento del Palazzo ex 
Savelli dove l’accertata mancanza di particolari accentuazioni ideative di potenziale origine berniniana motivano la conclusiva 
tonalità della fabbrica nella linea di una adesione alle cadenze del preesistente edificio che ben si connette alle attenzioni neo-
cinquecentesche di Carlo Fontana; il risultato finale sarà espressione di uno spirito di integrazione che evidenzia il gusto 



per il recupero e la rispettosa attenzione per il lascito cinquecentesco. La dinamica dell’ornato architettonico e dei ritmi 
delle bucature detteranno i parametri del completamento di un edificio lievemente fortificato dove lo sviluppo planimetrico 
del palazzo non nasconde ma rende evidente l’originario nucleo dei Savelli. Quanto sperimentato ad Ariccia si ripete nella 
citta lanuvina, dove la ricerca della sintonizzazione con il preesistente si esplica in un contesto che coinvolge sia l’interno 
che l’esterno, razionalizzando l’idea generale dell’impianto subordinandola ad una fusione che-definisce. L’esperienza della 
fontana lanuvina sarà invece risultato dell’innesto della sua peculiare tendenza a spegnere quello stesso impulso barocco che 
è per lui fonte di ispirazione, e che qui si traduce in una placata e ragionata rilettura degli scogli berniniani di piazza Navona.

II sessione	 teatro e scenografie

Elena Tamburini   Università di Bologna
Carlo Fontana, architetto di teatro e di scene, e la «scuola romana»

La straordinaria importanza dell’artista di Gian Lorenzo Bernini ha sistematicamente oscurato la fama dell’uomo di teatro, 
mentre è documentato che il problema lo occupò costantemente. Come architetto di teatro, le sue idee furono solo parzialmente 
riprese dall’allievo Carlo Fontana, che in qualche modo le trasmise al suo “assistente” meno noto, Romano Carapecchia. 
Rileviamo dunque, nei tre artisti, almeno un elemento comune, tanto più rilevante se pensiamo ai ben diversi orientamenti dei 
più famosi architetti teatrali “lombardi” come i Vigarani e più tardi i Bibiena: l’essenzialità delle figure delle udienze, prive di 
ogni articolazione o aggetto. Più di questa e di altre considerazioni che si potrebbero fare, conta comunque ormai il problema 
della fruizione e delle esigenze del pubblico.

Alessandro Spila   Sapienza Università di Roma
Scenografia ed Effimero nell’eredità di Carlo Fontana: il mecenatismo del cardinale Carlo Colonna

Punto di incontro per generazioni di architetti, il celebre atelier di Carlo Fontana costituì un polo attrattivo per molti dei 
protagonisti della scena internazionale a venire, forti di un’esperienza su tutte le molteplici applicazioni dell’attività architettonica: 
dai cantieri urbani sino all’attività editoriale. L’organizzazione lavorativa permetteva ai seguaci di confrontarsi nelle diverse 
discipline, dal rilievo alla progettazione strutturale, e nondimeno nell’importante settore della scenografia. Il teatro e l’effimero 
costituivano per Fontana uno dei principali ambiti di intervento, nel solco dell’eredità del maestro Bernini. Gli spettacoli 
profani vedevano a cavallo dei secoli XVII e XVIII una nuova stagione anche in virtù del sostegno promosso dall’Arcadia. 
Esauritisi i cicli dei Barberini e di Cristina di Svezia, Carlo Fontana era stato protagonista del teatro di Lorenzo Onofrio 
Colonna, mentre alle soglie del nuovo secolo il veneziano P. Ottoboni rappresenta per lo studio il principale committente 
nel settore. Molti architetti-allievi, fra i quali Juvarra e Michetti, si distingueranno per le immaginose scenografie. La passione 
musicale di allora oltre all’Ottoboni coinvolge altre personalità: F.M. Ruspoli, i reali di Polonia, B. Pamphilj e il poco studiato 
cardinale Carlo Colonna, fra i maggiori protettori di Corelli, Händel e promotore di numerose iniziative musicali. Assieme 
al fratello Filippo si era avvalso dei Fontana per il completamento della Galleria, la cattedrale di Frascati, ed ebbe un ruolo 
decisivo nella ricostruzione dei SS. Apostoli. L’inedito fondo Colonna della Biblioteca Apostolica Vaticana ne conserva l’intera 
computisteria, la fonte più esaustiva su un colto cliente del celebrato atelier. Compaiono pagamenti ad artisti e descrizioni dei 
molti spettacoli promossi, oltre a rendiconti di rifacimenti negli edifici di suo appannaggio (la residenza alla Pilotta, un palazzo 
a Monte Tarpeo, la villa di Palazzolo, altri a Frascati e altrove). Fra gli architetti sono citati Francesco Fontana, Matteo Sassi, 
Alessandro Specchi e soprattutto Nicola Michetti, artista la cui formazione ricalca quella di Juvarra. Allievo di Carlo Fontana 
dapprima come quadraturista, Michetti condurrà un percorso analogo a quello del messinese: l’iniziale attività di scenografo 
per l’Ottoboni, i progetti complessi quali le soluzioni proposte per la fontana di Trevi con la colonna Antonina, sino al 
concorso per la Sacrestia Vaticana. Come per Juvarra, il periodo formativo di Michetti in quel clima culturale risulterà decisivo 
per le grandi opere successive. L’esperienza scenografica vista come sperimentazione condizionerà molto quel linguaggio a 
«strutture aperte» che grazie a Juvarra troverà la sua espressione più alta nelle chiese piemontesi come la Madonna del Carmine 
e S. Filippo Neri. Lo stesso Michetti si servirà dei repertori scenografici traducendoli in architettura nei suoi capolavori, dalla 
spettacolare scalinata della reggia di Peterhof sino al gioiello della coffee-house di palazzo Colonna.

Dominique Lauvernier   Caen University
Carlo Fontana, stage designer

Carlo Fontana has left several manuscripts of projects for the theater, some are yet preserved in collections, as the Theater 
Tor di Nona in Rom built for the Queen Christin of Sweden. As far we know, with the exception of a few words by Per 
Bjurström, these projects have been studied mainly for the shape of the showroom. Yet, Fontana not only reveals his qualities 
of an architect, but of a stage designer as well, and he gives detailed informations, with comments for the scenographic design, 
the machinery fit on the stage. The floorplan with captions for the Theater Tor di Nona from the collections of the Royal 
Swedish Academy of Fine Arts in Stockholm gives us a key for a better understanding of the badly documented great baroque 
machinery used in the second half of the 17th century. Precisely, it is for our personal research an highly valuable source 
which allows to interpretate the floorplans of the stage in the Salle des Machines designed by Gaspare Vigarani for Cavalli’s 
Ercole amante in the 1660s, the description sent by his son Carlo Vigarani, and the stage decoration and renewed machinery 
designed by the same Carlo for the first performance of Moliere’s Psyché in 1671. In a same way, it can be helpful for a 
restitution of the stage designed by Ludovico Burnacini in 1668 at the Theater auf der Cortina in Vienna. Highly informative 



in the plan for Tor di Nona is the parting of the stage in several areas: the distinction between scene obblique et scene rette, 
the specialisation for the two type of stage tragica and satirico. Two questions are raised: which devices were used for the 
machinery in the understage level (not documented), and the way the performers (singers, dancers, players, perhaps musicians) 
could occupy the scenic space. In his drawings, Carlo Fontana is also concerned by the acoustics of a stage designed for opera 
– dramma per musica – and by the shaping of a stage allowing the best visual effect to the spectators. In a comparative study 
we shall analyze Fontana’s projects, and make an attempt to etablish a parallel with other sources, manuscripts or prints, as 
the contemporary handboks published by G. Troili, Leonhard Christoph Sturm and Andrea Pozzo. By this paper we hope 
to show the importance of Carlo Fontana’s legacy for our understanding of the baroque stage machinery, show a first 3D 
restitution of his project for Tor di Nona, and finally ask how could possibly circulate models through Europe, by personal 
contacts between architects and sponsors (Roma, Paris, Vienna, Stockholm), and printed works with etchings.

III sessione	 l’ambizione dell’architetto: progetti e architetture per  
		  lasciare un segno

Fabio Colonnese   Sapienza Università di Roma
«La Maestria di eccellenti artefici». Note sulla costruzione e la divulgazione della Cappella Cybo di Carlo Fontana

Poco dopo la sua nomina a Segretario di Stato di Innocenzo X, Alderano Cybo commissionò a Gianlorenzo Bernini il progetto 
per una cappella all’interno di S. Maria del Popolo ma il Cavaliere ebbe appena il tempo di impostare uno schema oggi perduto. 
Alla sua morte, nel 1680, l’incarico passò a Carlo Fontana che nell’arco di sette anni completò la sontuosa cappella a pseudo-
croce greca totalmente rivestita in marmo. Numerosi disegni testimoniano l’immediata fortuna critica dell’opera che venne 
elogiata dalle cronache ed imitata dai più giovani colleghi. Lo stesso Fontana ne raccomandava lo studio agli allievi italiani e non 
che affollavano il suo atelier, divenuto in breve il più attrattivo d’Europa. Il fatto, poi, che tra i progetti maturi di Nicodemus 
Tessin il Giovane si trovi, ad esempio, una pianta ecclesiale che riprende invece il primo progetto radiale per la cappella, 
suggerisce che Fontana, nella doppia veste di titolare dello studio e Accademico di San Luca, indirizzasse la formazione dei 
giovani allievi tanto verso il rilievo delle sue opere costruite che verso il ridisegno dei suoi progetti incompiuti, anche dei meno 
noti, favorendo così indirettamente una generale diffusione mediatica delle sue idee in tutta Europa. Proprio alcuni disegni 
della collezione Tessin ci forniscono oggi ulteriori elementi di analisi utili alla comprensione del dispositivo prospettico della 
cappella e della geometria a doppia calotta della cupola, tema a cui Fontana, com’è noto, dedicò studi e pubblicazioni. La 
nostra realizzazione, alcuni anni fa, di un rilievo diretto della cappella ci consente di rileggere in chiave critica questi e gli altri 
documenti grafici noti e di offrire un contributo alla conoscenza di alcune sue peculiarità geometriche e percettive oltre che 
alla ricostruzione del metodo di lavoro e di promozione nello studio di Fontana.

Carla Benocci   Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali, Roma
Carlo Fontana e i giardini Colonna e Chigi: progettazione, rappresentazione, rapporti con la cultura francese

Gli anni di attività di Fontana coincidono con l’elaborazione, l’attuazione e la divulgazione dell’arte francese dei giardini, ben 
presto divenuta un modello diffuso in tutte le corti europee. Carlo ha l’occasione di sperimentare, nell’ambito della scuola 
di Gian Lorenzo Bernini, diverse soluzioni innovative, anticipatrici della moda francese e per certi versi anche del successivo 
sviluppo dei giardini paesistici, traendone idee ed elaborando adeguate modalità di rappresentazione. Gli esiti godono spesso 
di notevole successo, tanto da indurlo ad attribuirsi, in stampe di grande diffusione, soluzioni non sue, come nel celebre caso 
della trasformazione del giardino romano del cardinale Chigi alle Quattro Fontane in occasione di una festa, la cui regia 
spetta invece al Bernini. La traduzione in stampa di questo e di altri esempi, chigiani e di altre grandi casate romane, stimola 
l’elaborazione di forme adeguate di immagini, seducenti per altri committenti europei: ne farà tesoro, tra gli altri, Johann 
Fischer von Erlach nei giardini tedeschi.

Angela Marino   Università degli Studi dell’Aquila
Il progetto di Carlo Fontana per il palazzo Chigi a San Quirico d’Orcia

Il cardinale Flavio Chigi ha quarantasei anni quando Cosimo III Medici, granduca di Toscana, nel 1677 gli concede in feudo 
il marchesato di San Quirico d’ Orcia, con facoltà di trasmetterlo ai propri eredi. Dalla concessione del feudo prende il via 
una serie di lavori per le residenze toscane, all’altezza della tradizione chigiana: il palazzo Marchionale a San Quirico e la 
trasformazione della villa di Cetinale, opere entrambe sotto l’egida di Carlo Fontana e di una nutrita schiera di artigiani ed 
artisti contemporaneamente attivi nei cantieri romani. La contestualità dei lavori alle fabbriche Chigi a Roma e Siena – chiave 
importante per comprendere più a fondo scelte e dinamiche dell’opera di costruzione – viene emblematicamente riscontrata in 
molti documenti chigiani, che annotano spese soprattutto degli anno Novanta del Seicento, alla vigilia della morte di Flavio. 
Dalla fine degli anni sessanta (quindi dopo la morte di Alessandro VII) i conti – ancora inediti – sono revisionati sempre da 
Carlo Fontana, e registrano una continua e differenziata attività per Cetinale, per gli interventi a Siena dell’equipe di artigiani 
ed artisti, per la perduta villa di Versaglia, per Ariccia, per il palazzo dei SS. Apostoli, per il marchesato di San Quirico e i 
frequenti viaggi al feudo, ma poi ancora per Magliano e il giardino di Cetinale. Tuttavia proprio queste operazioni complesse 
di progettazione nell’ esistente, potrebbero fornire la cifra più significativa e la chiave interpretativa della personalità di Carlo, 
abilissimo nella distribuzione funzionale degli interni, nella tenuta di cantiere, maturata probabilmente nell’opera di traduzione 



in progetti esecutivi, in gioventù, delle intuizioni berniniane. San Quirico, con Cetinale, sono un passaggio che può essere 
fondamentale per collocare l’opera di Carlo, se lo colleghiamo anche con l’attività a Siena nella fascia temporale che va dagli 
anni settanta agli anni ottanta del secolo. Per l’importante palazzo Chigi a S. Quirico, anche se mancano documenti conclusivi, 
e soprattutto disegni, si può chiarire il percorso di un itinerario mentale e progettuale, di cui ovviamente tengono le fila Flavio 
e Carlo Fontana, quarantenne nel pieno della sua attività professionale. Attraverso due opzioni esaminate per la collocazione 
del palazzo marchionale nel piccolo borgo, Fontana interviene su una preesistenza (probabilmente una struttura fortificata) 
per innestare intorno ad essa, con una serie di brillanti soluzioni (piene di riferimenti all’attività romana e toscana), la residenza 
Chigi che si impone sull’abitato come un grande “fuori scala”; della grande fabbrica è possibile ricostruire il cantiere i problemi 
delle coloriture, il ruolo che occupa nelle altre sedi in cui viene rivitalizzato il feudo.

Bruno Mussari   Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria
Carlo Fontana a Siena: idee e ipotesi progettuali tra tradizione e innovazione

La presenza di Carlo Fontana a Siena è stata documentata in passato in relazione allo stretto legame intercorso con il cardinale 
Flavio Chigi, soprattutto per l’intervento nella Villa di Cetinale e per il Palazzo a San Quirico d’Orcia. Rimane ancora poco nota 
l’attività che direttamente o indirettamente l’architetto condusse a Siena tra la fine del XVII secolo fino alla sua morte. Sono anni 
significativi per la città toscana, interessata da un processo di trasformazione nel quale non era secondario il significato che una 
committenza interessata a promuovere il proprio ruolo, attribuiva all’architettura: una committenza molto presente a Roma, che 
consultava abitualmente gli architetti che si muovevano sulla scena di quella città, per richiedere suggerimenti, confrontare idee, 
accogliere sollecitazioni e proposte. Gli echi della presenza di Carlo Fontana a Siena, riconducibili a pareri, consulenze, possibili 
realizzazioni e proposte di interventi, anche a una scala che avrebbe segnato il volto della città, confermano un fitto rapporto di 
relazioni consolidatosi nel tempo e destinato a durare. è in questo contesto, che con interventi puntuali e attraverso la pratica 
architettonica corroborata dalla diffusione di incisioni e volumi a stampa, che illustravano e propagandavano le architetture 
della Roma moderna, si tentò di introdurre a Siena una concezione del fare architettura che aveva trovato il suo indirizzo nella 
direzione impressa all’Accademia di San Luca dallo stesso Fontana, sulla scia del quale, in quegli stessi anni, sempre a Siena, 
si muoveva anche Giovan Battista Contini. Attraverso questi strumenti gli indirizzi impressi all’architettura dall’Accademia 
cercavano di trovare declinazione in terra toscana. La peculiarità del contesto senese obbligò l’architetto ticinese a confrontarsi 
– per i casi che al momento la documentazione d’archivio ha consentito di fare emergere – anche con un antico più recente, 
quello medievale della struttura urbana e delle architetture senesi. I temi nei quali Fontana fu in qualche modo coinvolto, 
furono necessariamente affrontati con indirizzi diversi, senza far venire meno una libertà creativa parzialmente costretta a 
piegarsi di fronte alla necessità di far convivere le radicate memorie storiche, con il «nuovo» e le mutate esigenze di funzionalità 
e rappresentatività. Il singolare ambito locale, il tenace senso della tradizione, la scala urbana strenuamente protetta nella sua 
dimensione storica, potevano accogliere interventi commisurati o celati da una veste rispettosa della tradizione, che avrebbe 
salvaguardato l’immagine urbana difesa con convinzione; un compromesso indifferibile che costrinse anche ad alcune rinunce, 
nella dialettica tra conservazione e rinnovamento che ha animato la vicenda architettonica della città.

IV sessione	 fontana architetto. temi e approfondimenti

Marcello Fagiolo   Sapienza Università di Roma
Carlo Fontana e Bernini

Il rapporto dialettico di Carlo Fontana con Bernini, negli anni attraversati dall’ultima operatività di Pietro da Cortona e di 
Carlo Rainaldi. Verranno analizzati alcuni essenziali momenti progettuali per valutare il rapporto con Bernini: l’Arsenale di 
Civitavecchia come lezione di prospettiva e scenografia, nella compresenza di scena centrale e scena d’angolo  /  il Palazzo Chigi 
e la chiesa di Ariccia come laboratorio di spazio architettonico e urbanistico  /  la partecipazione al cantiere del Colonnato-
anfiteatro di piazza San Pietro  /  la progettazione delle chiese di piazza del Popolo come “propilei” urbani e scena della città. Il 
dialogo a distanza con Bernini: i progetti per la prosecuzione del Colonnato di S. Pietro  /  il progetto per la Chiesa dei Martiri 
nel Colosseo  /  la Villa Chigi di Cetinale.

Paolo Portoghesi   Sapienza Università di Roma
Fontana versus Borromini. Una cerniera nella cultura del barocco

Carlo Fontana si considera un allievo di Gian Lorenzo Bernini e nella prima fase della sua carriera professionale tenta una 
fusione dello stile dei tre grandi maestri del barocco romano: Bernini, Borromini e Cortona. Successivamente però proprio 
Fontana è il personaggio che per primo ha contribuito a mettere tra parentesi l’opera di Borromini. La sua ambizione di 
ereditare il ruolo di grande realizzatore di opere significative per l’architettura e la città però si scontrerà con un periodo di crisi 
economica che fa sì che le idee di Fontana rimanessero in parte sulla carta. Al contrario delle tre grandi firme del barocco che 
si trovarono ad operare in un mondo di risorse economicamente grandi, per contrasto Fontana fece i conti con un congiuntura 
economica problematica che lo portò a lottare duramente per affermare i suoi propositi costruttivi. Dalle molte testimonianze 
che ci sono giunte sino a noi si evince come Fontana sia stato un personaggio ambizioso e piuttosto antipatico, ma che dominò 
con la sua figura la scena dell’architettura romana per almeno trent’anni.  Questa sua notevole esposizione, oggi diremo, 
mediatica, ha fatto sì che molti giovani architetti volevano associare il loro nome alla scuola di Fontana pur non passando un 



periodo duraturo e veramente centrale della loro formazione. Anzi questo entusiasmo che attualmente si percepisce per spiegare 
l’influenza che Fontana ebbe sui suoi allievi per la diffusione europea del barocco romano, andrebbe in parte ridimensionato 
quanto meno nella sfera del linguaggio architettonico, mentre va giustamente sottolineato per il carattere utilitaristico e la 
ricerca tipologica che contraddistingueva. Un discorso a parte andrebbe invece fatta per la semplificazione che non è da 
condannare, in alcuni casi, anzi spesso la semplificazione è anche una qualità del barocco. Come anche la semplificazione e 
la chiarezza della geometria di base di alcune sue composizione hanno prodotto idee di qualità quali per esempio il villino 
triangolare pensato per la famiglia Grimani a Martellago, idee percorsa successivamente in alcune esercitazioni accademiche 
di Filippo Juvarra.

Giuseppe Bonaccorso   Università di Roma Tor Vergata
L’attualità di Carlo Fontana

Carlo Fontana è stato di recente considerato come un precursore dell’architetto integrale per la sua poliedrica attività 
progettuale dispiegata in ambiti diversi e per la dimensione imprenditoriale del suo atelier. Allievo di Gian Lorenzo Bernini 
e protagonista dell’architettura romana e continentale tra la fine del XVII e l’inizio del XVIII secolo, Fontana viene ormai 
considerato come uno degli iniziatori degli atelier di architettura in senso moderno: un laboratorio dove i suoi giovani e 
collaboratori apprendevano l’architettura lavorando accanto al Maestro in un numero che poteva arrivare sino a otto allievi 
che operavano simultaneamente, tra l’altro specializzandosi in diversi rami della professione architettonica (dal rilevatore al 
perito idraulico, dal disegnatore al collaboratore che esegue ricerche sui testi antichi, dall’esperto di cantiere al cartografo, 
ecc.). I progetti usciti dal suo atelier si distinguevano per un’attenzione alla razionalità e al rinnovamento tipologico in un 
periodo ancora dominato dal linguaggio barocco. Nella bottega di Fontana, analogamente a quanto accade oggi ai grandi studi 
di progettazione, si ideavano così simultaneamente progetti residenziali, religiosi, interventi territoriali a vasta scala, restauri 
e consolidamenti, progetti di riuso di edifici antichi e studi sulle architetture del passato (che confluivano sovente in volumi 
monografici firmati dallo stesso architetto ticinese). Questi progetti redatti nel suo studio alla Colonna Traiana erano destinati 
a località spesso molto lontane da Roma. Fontana in questo caso se otteneva l’incarico inviava dei suoi giovani a seguire il 
cantiere o, in altri casi, spediva il progetto che in seguito veniva poi eseguito da maestranze autoctone. Come una moderna 
archistar, anche lo stesso Fontana era invitato in alcune corti molto lontane da Roma per fornire pareri o progetti in taluni casi 
molto ambiziosi. Per ottenere tali prestigiose committenze, Fontana quindi non disdegnava di intraprendere lunghi e articolati 
viaggi per visionare, parlare, incontrare e proporre a facoltosi committenti le sue architetture che anticipavano tipologie legate 
all’idea di una nuova moderna città. Probabilmente in tutto questo ardore propagandistico vi era la voglia di emulare il suo 
maestro Bernini e il suo celebre viaggio parigino da Luigi XIV, o le strategie urbane di Alessandro VII che lo stesso Fontana 
aveva potuto studiare, recepire e trasfigurare in parte dei suoi progetti urbani migliori. Sta di fatto che Fontana intraprenderà 
sovente dei lunghi viaggi, coadiuvato e accompagnato dai suoi allievi migliori, che toccheranno località quali Firenze, Siena, 
Livorno, Ancona, Urbino, Venezia, Milano, Bergamo, Como, Arona, Stresa, Lodi, Genova, ecc. Quando poi la distanza non 
lo permetteva, Carlo invierà per “posta” altri progetti da eseguirsi “chiavi in mano” in località europee quali Loyola, Praga, 
Landskrom, Vienna, ecc., alcuni dei quali poi effettivamente realizzati da maestranze locali. Fontana poi insegnava e ricopriva 
un ruolo centrale nell’Accademia di San Luca dove per un lungo periodo la sua cerchia (suo figlio Francesco e i suoi più stretti 
collaboratori) indirizzarono i corsi accademici e le prove finali. Grande motivatore e insegnante, Fontana aveva immaginato 
anche una nuova formazione dove le attitudini architettoniche degli allievi si dovevano coniugare con la conoscenza letteraria, 
scientifica, musicale, antiquaria. Spesso per mostrare i suoi progetti intraprendeva progetti editoriali complessi, sovente 
autopromozionali che purtroppo non tutti arrivarono alla stampa, coinvolgendo e stipendiando direttamente letterati, eruditi, 
stampatori, incisori, tanto che anche loro, in un certo senso, facevano parte dell’enorme numero di suoi collaboratori. Da 
questa disamina si comprende come la bottega di Fontana riesca a calamitare un numero molto alto di studenti e collaboratori 
provenienti da tutta l’Europa e coincidenti con i nomi di Johann Bernhard Fischer von Erlach, Nicodemus Tessin, Lucas von 
Hildebrandt, Filippo Juvarra, James Gibbs che nelle loro opere future riprenderanno, evolvendole, i precetti fontaniani.

Giovanna Curcio   Università Iuav di Venezia
Carlo e Francessco Fontana

Elisabeth Kieven   Bibliotheca Hertziana | Max-Planck-Institut für Kunstgeschichte, Roma
Sulla grafica di Carlo Fontana

Carlo Fontana ha notoriamente raccolto la maggior parte del proprio lascito grafico incollando i suoi disegni in 26 grandi 
album oggi conservati in diverse collezioni europee. Grazie a questo consistente patrimonio è possibile ricostruire sia l’intera 
carriera di Carlo Fontana, sia ripercorrere lo sviluppo compiuto dal suo disegno. Inoltre, grazie al suo pluriennale ruolo di 
insegnante e principe dell’Accademia di San Luca, egli ha plasmato lo stile del disegno architettonico di questa istituzione. Il 
grande numero di fogli ci costringe contemporaneamente anche a confrontarci con il problema della loro autenticità e con il 
fenomeno del disegno ‘d’atelier’, poiché  i disegni conservatesi sono in gran parte opere di allievi e collaboratori. 
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Werner Oechslin   Stiftung Bibliothek Werner Oechslin
Carlo Fontana, l’impatto ed il successo internazionale e le ragioni della mancata fama internazionale nella storiografia  
del barocco

Carlo Fontana ha goduto di un successo veramente grande, mandando i suoi progetti in tutto il mondo, ed essendo un «punto 
di riferimento» di tutta una generazione di architetti che in qualche maniera avevano approfittato della posizione di primo 
rango del leader massimo dell’eredità romana. Similmente ad un pittore della fama di Francesco Solimena, per citare soltanto un 
esempio, il suo successo era garantito dalla preeminenza dell’arte italiana che si era creata nel Seicento e che era rimasta ancora 
intatta agli inizi del Settecento. Le incertezze negli ultimi decenni del regno di Luigi XIV e i disturbi dovuti alla successione 
spagnola avevano favorito contatti spesso sorprendenti all’interno di un Europa delle Nazioni in continuo movimento. Più che 
mai dopo il 1700 l’arte italiana godeva di un respiro europeo – all’alba del movimento delle accademie nel quale i Fontana erano 
coinvolti. Ma, stranamente, la storia dell’arte moderna non ha mai voluto prendere in considerazione quest’evidenza storica; 
le forme del nazionalismo dell’Ottocento avevano favorito frontiere – e distinzioni culturali – rigide. E la caratterizzazione 
«idealtipica» degli stili e specialmente del barocco non aumentavano l’interesse per un architetto che sembrava non entrare in 
quella logica inventata a posteriori e secondo criteri «formalistici» moderni. Ne ha risultato un contrasto serio tra fatti storici e 
«principi» e schemi di una storia dell’arte i cui criteri rimangono spesso ancora oggi non sufficientemente interrogati e criticati.

Aloisio Antinori   Università degli Studi del Molise
Le origini dell’affermazione internazionale di Carlo Fontana: il ruolo delle stampe

Nell’ascesa professionale di Carlo Fontana il periodo compreso tra il 1675 e il 1690 fu decisivo. Se intorno alla metà dell’ottavo 
decennio, in un’occasione importante come il completamento di S. Maria in Montesanto, l’architetto lombardo fu ancora 
costretto ad agire sotto la tutela di Gian Lorenzo Bernini, alla fine del nono egli era ormai divenuto l’attore principale della 
scena architettonica romana, e la sua fama cominciava a diffondersi oltre i confini dello Stato della Chiesa. In quello stesso arco 
di tempo l’editore Giovanni Giacomo De Rossi produsse alcuni libri di stampe dedicati all’illustrazione dei più importanti 
edifici della Roma moderna e contemporanea: sia le residenze (Nuovi disegni delle architetture e piante dei palazzi di Roma, del 
1675 circa), sia le chiese, di cui vennero presentate prima le facciate (Insignium Romae Templorum Prospectus, usciti nel 1683 e 
in una nuova edizione ampliata nel 1684), e poi per la prima volta anche gli interni (Disegni di vari Altari e Cappelle, del 1688 o 
1689). Il contributo che qui si propone per il convegno «Carlo Fontana (1638-1714) Celebrato Architetto» affronterà il tema del 
rapporto tra queste pubblicazioni e la strategia adottata da Carlo Fontana nella costruzione del proprio successo professionale. 
A questo riguardo, è ben nota l’importanza che il maestro comasco attribuì alla produzione di libri autocelebrativi, e sono 
state attentamente studiate – specialmente da Hellmut Hager – le opere letterarie che, dopo un episodio occasionale nel 1668, 
Fontana cominciò a dare alle stampe con regolarità nell’ultimo decennio del secolo per presentare al pubblico la propria attività 
progettuale e l’ampiezza e profondità delle proprie competenze di architetto. Quasi mai si è considerato invece che già negli 
anni precedenti, perseguendo con lucidità la stesso intento promozionale, Fontana si era preoccupato che le sue maggiori 
realizzazioni figurassero tra le opere illustrate nei volumi De Rossi, ed era giunto ad assicurarsi, nei Disegni di vari Altari e 
Cappelle, lo spazio di gran lunga più ampio tra quelli concessi agli architetti viventi. La scelta di entrare in rapporto con la 
stamperia De Rossi si rivelò in seguito per Fontana estremamente opportuna, e forse più importante per lo sviluppo della sua 
carriera di quanto egli stesso non avesse inizialmente previsto. Infatti sia i Prospectus, sia soprattutto i Disegni s’imposero 
all’attenzione degli architetti e dei committenti di tutta Europa, tanto che intorno al 1690 entrambe le raccolte furono ristampate 
in Germania. Queste edizioni tedesche ebbero subito una diffusione vastissima nei territori dell’Impero e non solo in quelli, ed è 
verosimile che abbiano contribuito a procurare a Fontana quegli incarichi che proprio nel corso degli anni novanta gli giunsero 
per la prima volta da committenti stranieri come il principe di Liechtenstein, il conte di Sternberg e il conte Martinitz.

Kimberley Skelton   Independent scholar, USA
Empiricism, the Imagination, and Carlo Fontana’s Inverted Architectural Book

Across late seventeenth-and eighteenth-century Europe, scientists, philosophers, and architects probed a new mode of human 
perception that relied more on eye, hand, and the imagination than on the wellestablished blend of eye, ear, and reason. Stretching 
back to Aristotle’s De anima, philosophers had placed eye and ear – both of which perceived via particles vibrating through 
a medium – at the top of the sensory hierarchy, and deliberative reason had filtered the resulting observations. Devices that 
required viewers to shift among experiential scales were pushed to the margins of human perception; the telescope, for instance, 
appeared as an extraordinary instrument in Giambattista della Porta’s Magia naturalis of 1558. When seventeenth-century 
empiricists sought comprehensive sensory knowledge of the world, however, they and readers of their published findings 
increasingly shifted among up-close tactile data, new equally up-close sights of objects and planets through microscope and 
telescope, and the more distant observations of the naked eye. To synthesize these experiences into cohesive knowledge, they 
needed to turn to the imagination as the faculty repeatedly defined in terms of its ability to re-evoke series of experiences; it was 
impossible to examine with touch, telescope or microscope, and naked eye simultaneously. Such shifting among experiential 
scales with the aid of the imagination became a basic tenet of human perception, for philosophers simultaneously placed eye 
and hand at the top of the sensory hierarchy and emphasized more re-imagined experiences than rational analysis. Carlo 



Fontana and subsequent architects, including the English Robert Adam, relied on this new conception of human perception 
when they inverted the usual structure of the architectural book beginning in the late seventeenth century. Previous authors, 
from the Italian Andrea Palladio to the French Philibert de l’Orme, had considered buildings primarily examples of design 
principles; they discussed principles at length and then passed briefly over the illustrative buildings. They thus encouraged 
their readers to stand at a mental distance from a building, a distance that echoed the physical distance of eye or ear from 
object or event. Carlo Fontana, however, wrote books about the single sites of St. Peter’s, the Colosseum, and Montecitorio 
and considered design principles alongside other topics encompassing site history and human activities. His readers were both 
up close and at a distance, concentrated on a single site yet examining a wide spectrum of questions. And the imagination 
was clearly a key faculty for assimilating Fontana’s details as he offered his readers sequences of sections, plans, elevations, 
and perspectival views that, like telescope or microscope, required them to re-envision and compare discrete observations. 
By juxtaposing Fontana’s books with philosophical and scientific discussion of human perception and with a pan-European 
profusion of other volumes devoted to single structures – for instance guidebooks, I argue that the inverted architectural book 
was symptomatic of a growing emphasis on the mentally mobile, imagining viewer who would become simply accepted by 
Kant, Ledoux, and others a century later.

Erik Wegerhoff   Technische Universität München
Una restituzione in senso inverso: il progetto di Carlo Fontana per il Colosseo

Il progetto per una chiesa dei martiri nel Colosseo, ideato da Fontana verso il 1700, è caratterizzato da una stretta ma complessa 
correlazione fra moderno e antico. Questo si vede già nella sua presentazione non indipendente, ma come parte del voluminoso 
L’Anfiteatro Flavio, descritto e delineato dal cavaliere Carlo Fontana (1725): delle 171 pagine, soltanto le ultime 12 sono dedicate 
al nuovo progetto, mentre le altre parti trattano dell’edificio antico (stato attuale, ricostruzione tentata, giochi dei gladiatori, 
storia dei martiri). Se già questa struttura suggerisce un grande debito del progetto moderno all’edificio antico, è il titolo del 
capitolo nel quale la chiesa è presentata che ci informa sul metodo e sulla prospettiva dell’architetto: Del restituir l’onore 
all’Anfiteatro Flavio. Sono delle parole scelte non casualmente. Già nell’antichità, «restituire» significava la ricostruzione di un 
edificio come istituzione, ma in forme architettoniche contemporanee (cfr. l’iscrizione sul tempio di Saturno sulle pendici del 
Campidoglio). Con il mio contributo vorrei illustrare come il progetto del Fontana per una chiesa nel Colosseo fosse in effetti 
una restituzione, si potrebbe quasi dire una ricostruzione, del Colosseo in senso inverso. La struttura del libro sull’Anfiteatro 
Flavio, le parole scelte dal Fontana e finalmente il progetto stesso mostrano uno stretto riferimento all’edificio antico nel quale 
la nuova chiesa si dovrebbe inserire. La chiesa dei martiri, sorgendo dall’antica arena e trionfando sopra la cavea rovinata, 
si presenta come una perfetta inversione dell’idea architettonica originale secondo la quale la cavea dominava l’arena. Ma, 
allo stesso tempo, le arcate che circondano il cortile interno nella pianta del Fontana dovrebbero delineare esattamente la 
circonferenza dell’antica arena («La medesima Linea, che faceva divisione tra ’l Podio Regio, ed il Vacuo Arenario, divide li 
Portici del Cortile»). Allora il progetto si presenta anche come una specie di ricostruzione dell’edificio antico. Con questa 
sua strategia di «restituzione», Fontana aveva trovato il perfetto accorgimento per una trasformazione molto delicata. Da una 
parte, il Colosseo era sempre un ammirato modello dall’architettura antica: «idea dell’architettura» nelle parole del Bernini, 
«Prodigio dell’Humano Ingegno» nelle parole del Fontana. Dall’altra parte, una tradizione letteraria controriformista risalente 
alla fine del Cinquecento aveva descritto, e riscritto, il Colosseo come luogo di sofferenza di tanti martiri cristiani. Basandosi 
su queste costruzioni letterarie sviluppate da Cesare Baronio e Bartolomeo Piazza, il progetto di Fontana riuniva la conflittuale 
relazione fra prospettiva artistica e prospettiva della propaganda cattolica. Restituire l’onore all’Anfiteatro Flavio significava 
un’affermazione delle qualità artistiche del monumento e, allo stesso tempo, la sua reinterpretazione secondo una elaborata 
costruzione propagandistica che attribuiva una cifra largamente finta di martiri cristiani all’edificio. Il mio contributo mostra 
come il progetto del Fontana era in-forma-to, per così dire, da questa tradizione letteraria e dal monumento antico stesso, e 
come Fontana sapeva presentare e posizionare il suo progetto in questo contesto anche grazie alle sue strategie di pubblicazione.

VI sessione	 idraulica e infrastrutture suburbane

María Margarita Segarra Lagunes   Università Roma Tre
Carlo Fontana e i progetti per il Tevere

Due, tra i molteplici aspetti che attengono alla cura del fiume Tevere in età moderne, vengono affrontati da Carlo Fontana, 
nell’ultima decade del XVII secolo. Il primo, riguardante la pubblicazione di un progetto inerente alla ricostruzione del 
Ponte Santa Maria, crollato quasi cento anni prima e mai più ricostruito; il secondo, relativo alla riparazione del tratto di 
riva prospiciente alla villa di Papa Giulio III, laddove la via Flaminia giunge quasi a toccare i margine sinistro del fiume 
Tevere. Se il primo tema, destinato a rimanere sulla carta, pone una questione irrisolta e di difficile soluzione – quello del 
superamento dell’endemico problema dell’accelerazione della corrente in un punto in cui i due rami del Tevere, oltrepassata 
l’Isola Tiberina, si ricongiungono in un punto manifestatosi più volte fatale per i piloni del ponte (e per il quale già quasi un 
secolo prima erano state avanzate delle proposte), il secondo tema, apparentemente marginale, anima uno dei dibattiti più aspri 
dell’ambiente architettonico e scientifico della fine del Seicento, coinvolgendo, non solo Fontana, ormai giunto a maturità e 
considerato di fatto l’erede più accreditato di Bernini, ma anche altri specialisti, quali Agostino Martinelli, Carlo Rainaldi 
architetto del Tevere o l’abate Bonini, tra gli altri, che prendono posizione, talvolta favorevole, talaltra contraria, nei confronti 
delle innovazioni tecniche introdotte nell’ambiente romano dall’ingegnere olandese Cornelius Meyer, contro cui Fontana si 



scaglia violentemente, uscendone sconfitto. Da tale controversia traspare un’evoluzione nella figura del costruttore-impresario 
che, almeno in ambito fluviale, non sembrava registrare cambiamenti nei modi di operare sin dalle campagne di risarcimento 
delle ripe avviate da Carlo Maderno all’inizio del Seicento. Ma traspare altresì la volontà di Carlo Fontana di eccellere e di 
distinguersi in tutti i campi, dalla progettazione del nuovo, all’ambizione di diventare il referente della Camera Vaticana, non 
solo come Architetto del Tevere o soprintendente alle acque, ma soprattutto per quanto riguarda l’incarico più prestigioso a 
cui qualsiasi architetto dell’epoca poteva aspirare, e cioè quello di architetto della Reverenda Fabbrica di San Pietro.

Fabrizio Di Marco   Sapienza Università di Roma
Carlo Fontana e Cornelio Meyer. La disputa sulla scienza idraulica

Il contributo intende analizzare e puntualizzare il controverso rapporto di Carlo Fontana con la «civiltà delle acque», 
partendo dalla famosa disputa con l’«ingegnero» antagonista Cornelio Meyer. Si traccerà un profilo del tecnico olandese 
anche alla luce di nuove acquisizioni documentarie, a partire dalla sua poco nota presenza a Venezia nel 1675, dove svolse 
una breve ma intensa attività, trasmettendo al Magistrato delle Acque le ultime esperienze idrauliche olandesi in materia 
di costruzione di argini, che poi ripresenterà a Roma. Nella disputa Fontana-Meyer figure di diversa estrazione sociale e 
culturale (matematici, architetti-ingegneri, agrimensori, amministratori) contribuiscono ad arricchire e alimentare la capacità 
di uno scambio culturale, non solo a livello teorico, vera e propria trasmissione e acquisizione diretta di esperienze, per 
quella diffusione delle tecniche attraverso la diffusione del «capitale umano», come puntualizzato da Carlo Maria Cipolla. 
Nello studio si tenterà quindi di contestualizzare il contributo di Fontana nel campo dell’idrostatica, in piena «rivoluzione 
scientifica» (Westfall), ripercorrendo i rapporti, spesso in contrasto, che egli ebbe con gli esperti provenienti dallo Studium 
bolognese, dalla realtà veneziana, dai Paesi Bassi. Di notevole interesse risulterebbe l’approfondimento dei contatti tra 
«idrostatici» romani, facenti capo a Fontana, e scuola bolognese, che in futuro, come in una lunga e ininterrotta filiera, 
avrebbe lasciato attraverso l’insegnamento svolto a Padova da Geminiano Montanari e Domenico Guglielmini un’impronta 
durevole sulla formazione di tutta una schiera di «scienziati» veneti, da Zendrini a Poleni. Apertura a tecnici esterni che 
solo in pieno Settecento si registrerà a Roma, forse sino ad allora ostacolata anche dalle resistenze del circolo accademico 
fontaniano, mentre in generale la politica idraulica dello Stato pontificio sembra propensa ad avvalersi del sapere tecnico 
olandese, in questo seguendo l’esempio di Venezia. Principale tema di studio, oltre all’indagine sui contatti tra Meyer e gli 
ambienti scientifici romani, sarebbe chiarire se e come l’atteggiamento di Fontana, espresso da progetti e scritti, si possa 
mettere in relazione con i confronti di tipo epistemologico tra matematici, filosofi, ingegneri e architetti, sviluppatosi nel 
Seicento, incentrati su adeguatezza o meno delle nuove teorie matematiche versus pratiche ingegneristiche tradizionali, nello 
specifico campo dell’idrostatica. Partendo dai contributi aurorali di Scavizzi e Hager, fino ai più recenti sulla questione del 
Porto d’Anzio di Giovanna Curcio, possibile caso-studio da sviluppare sarebbe quello di un’ulteriore occasione di incontro-
scontro tra Fontana e Meyer, rappresentato da pareri e progetti sulla bonifica delle paludi Pontine.

Marisa Tabarrini   Sapienza Università di Roma
Dagli Effetti delle acque di Vincenzo Della Greca all’ Utilissimo trattato sulle acque correnti: metodo, fonti e apografia in 
Carlo Fontana teorico

La politica urbana e territoriale dei pontefici di fine Cinquecento, polarizzata sul ritorno dell’acqua a Roma, innalzò la disciplina 
idraulica a tema di grande attualità e pratica con notevoli ripercussioni sulla produzione trattatistica, manualistica e letteraria del 
secolo successivo. L’argomento idraulico, di cospicuo interesse anche per la committenza architettonica, venne captato a metà 
Seicento da Vincenzo Della Greca (Palermo, 1592 - ?, 1663 ca.), architetto civile e militare della Camera Apostolica nonché 
docente all’Accademia di San Luca, che ne fece il perno di un trattato teorico-pratico – Delli effetti delle acque di Vincenzo 
Della Greca, architetto civile et militare della Reverenda Camera Apostolica, 1642 (Palermo, Biblioteca Siciliana di Storia Patria) 
– dove confluirono nozioni di idrostatica, idrodinamica e pneumatica finalizzate all’applicazione pratica. La struttura logico-
formale del trattato sulle acque – dedicato al duca di Montalto, Luigi Guglielmo Moncada Aragón (Palermo 1614-Madrid 1672) 
– rivela, in analogia con l’altro trattato dell’architetto siciliano sull’architettura – Libro di architettura civile e militare (collezione 
Anthony Blunt) – una chiara impostazione didattica, intesa a divulgare le conoscenze teoriche sul campo, soprattutto quelle 
utili ai committenti amanti dei giardini e dei giochi d’acqua. L’eccezionalità del codice palermitano è che venne ampiamente 
riutilizzato nell’opera dell’architetto Carlo Fontana, Utilissimo trattato delle acque correnti (1696), considerato la summa 
disciplinare del secolo, in particolare nel Libro II che deve considerarsi testo integralmente apografo. Carlo Fontana si appropria 
dell’opera di Della Greca, sostanzialmente tesa a trasferire sulla carta i principi base di idrostatica, idrodinamica e pneumatica, 
intrecciandola all’esperienza professionale e ricollegandola alla concreta realtà idraulica di Roma. Il contributo personale più 
vistoso sta nella straordinaria qualità delle illustrazioni che rielaborano gli schemi dimostrativi di Della Greca inserendoli in 
un contesto paesaggistico, architettonico o archeologico con notevole ricchezza e fertilità di invenzione. Il metodo di Fontana, 
come ha chiarito Giuseppe Bonaccorso, richiedeva l’aiuto di collaboratori-revisori impegnati nella trascrizione e organizzazione 
delle fonti, nel riordino della documentazione, proprio come monsignor Giovanni Carlo Vespignani, economo generale della 
Reverenda Fabbrica di San Pietro e finanziatore dell’Utilissimo trattato delle acque correnti. Carlo Fontana si conferma come 
nuovo tipo di intellettuale, divulgatore e grande coordinatore di operazioni culturali-editoriali-promozionali per le quali si 
avvalse di collaboratori autonomi o subordinati  pronti a ricopiare, a rielaborare scritti multidiplinari e documentazione di vario 
genere, contribuendo alla diffusione delle conoscenze tra gli addetti settoriali e un più vasto pubblico.



Michela Lucci   Università di Roma Tor Vergata
Carlo e Girolamo Fontana tecnici al servizio dei Colonna

Con il progetto per il teatro del principe Lorenzo Onofrio in uno dei palazzi del complesso dei Santi Apostoli (1681-
82), si apre un lungo periodo che vede Carlo Fontana e il nipote Girolamo impegnati come architetti dei Colonna. Alle 
significative opere già note per Roma, tra cui appunto il teatro e la Galleria Grande, se ne contrappongono una cospicua 
serie nei vari feudi della famiglia. Tale attività mette in evidenza le competenze tecnico-operative, più che quelle artistiche, 
proprie della professione dell’architetto. Oltre a numerosi lavori di manutenzione cui venivano sottoposti continuamente 
gli edifici di carattere utilitaristico, seguiti e revisionati inizialmente da Carlo e poi soprattutto da Girolamo, si registrano 
interventi per il controllo dello sviluppo urbano e, in alcuni casi, vere e proprie operazioni di ingegneria civile, quali la 
realizzazione di strade e di canalizzazioni per il controllo delle acque. Anche i lavori in alcuni dei palazzi baronali colonnesi 
sono interessanti per chiarire il contributo specifico, finora sconosciuto, di Carlo e di Girolamo, rispetto ad altri architetti 
presenti precedentemente negli stessi cantieri. 

VII sessione	 committenti stranieri, progetti per l’estero e cantieri  
		  controllati a distanza

Sara Muniain Ederra   Universidad San Jorge, Zaragoza  
Jorge Fernández-Santos Ortiz-Iribas   Universitat Jaume I, Castelló de la Plana
Carlo Fontana e la Spagna: prospettive di indagine

La fortuna critica di Carlo Fontana in Spagna, e il suo finora esiguo percorso storiografico, rendono necessaria una sua 
riconsiderazione politico-culturale. I contatti di Luis de la Cerda, duca di Medinaceli e ambasciatore spagnolo a Roma, con 
Girolamo Fontana, a cui commissionò la scenografia della Caduta del Regno delle Amazzoni (Palazzo Colonna 1690), si 
compaginano bene con il fatto che il successivo titolare dell’ambasciata, il conte di Altamira, richiedesse allo zio dell’artista, 
Carlo Fontana, un sopralluogo del Palazzo di Spagna. Non sorprende neppure l’ammissione di Medinaceli, in quanto viceré 
eletto di Napoli, all’Accademia dell’Arcadia (1696) – un’istituzione in cui l’architetto ticinese, prossimo a Gianvincenzo Gravina, 
svolse un ruolo di speciale rilievo. Nonostante ciò, la guerra di successione spagnola (1701-1713), che si concluse con una 
sconfitta dei gallispani, difensori della successione borbonica nei possedimenti spagnoli in Italia, non favorì un’intensificazione 
degli scambi culturali e diplomatici tra la corte spagnola e quella pontificia, essendo quest’ultima sottomessa alla pressione 
degli imperiali, trionfatori a Milano e a Napoli. Dopo il conflitto, tuttavia, la dimensione diplomatica dell’Arcadia era riuscita 
nella promozione internazionale di Giovanni V, re del Portogallo, provocando sconcerto nella corte spagnola e diventando 
un esempio da seguire per un Filippo V desideroso di acquistare prestigio in Europa con un ambizioso programma di 
rinnovamento culturale. Nipote di Luigi XIV, era stato educato, come suo fratello il Duca di Borgogna, dal raffinato Fénelon 
nel disprezzo per la storia recopilata «sans critique». L’adozione del razionalismo e dello scetticismo nei diversi rami del sapere 
e nelle arti costituiva la base della fondazione di successive reali accademie e di un progetto chiave di una politica lungimirante: 
la fondazione della Reale Biblioteca Pubblica nelle dipendenze annesse all’Alcazar (1712). Un dato degno di interesse e passato 
inavvertito è che fu proprio con Juan de Ferreras come bibliotecario che la Reale Biblioteca acquisì il Templum Vaticanum 
di Carlo Fontana – paradigma di critica storica applicata all’architettura – e questo fatto coincise con l’attività di due arcadi 
riconosciuti, i cardinali Francesco e, soprattutto, Troiano d’Acquaviva, in qualità di ambasciatori con pieni poteri presso la 
Santa Sede. Non sorprende quindi che, appena una settimana dopo l’incendio dell’Alcázar del 1734, il cardinale suggerisse il 
nome di Filippo Juvarra per progettare la nuova residenza reale né che, alla morte di costui, proponesse senza successo che 
fosse Ferdinando Fuga, architetto di S. Giacomo degli Spagnoli, a riprendere il progetto lasciato incompiuto dal messinese. 
Non sorprendono neppure le due decisioni più controverse relative all’opera di maggior portata politica e simbolica del secolo 
XVIII in Spagna: la riutilizzazione del terreno, esiguo e in pendenza, del vecchio Alcázar, e l’adozione di un programma 
decorativo scultoreo in cui la dimensione immanente della storia ispana sostituiva le trascendenti allegorie auliche. Il tono 
cortigiano di Bernini e il sensismo di Juvarra cedevano di fronte alla potenza simbolica e politica della stratigrafia del luogo 
e della sua storia culturale. La forza iconica della successione diacronica del Templum (rappresentato con vari esemplari in 
collezioni madrilene e vicine alla corte, a discapito del resto della sua opera letteraria – senza dimenticare i disegni preparatori 
a mano del Fontana) propizia, a nostro parere, una rilettura chiarificatrice delle aspirazioni della nuova dinastia in quella che 
ne diventerà la sede emblematica.

Iacopo Benincampi   Architetto, Roma
Carlo Fontana e il Santuario di Loyola, progettazione italiana e pratiche costruttive spagnole

Carlo Fontana, che progettò il Santuario di Loyola nel 1681 su commissione di padre Oliva, Preposito della Compagnia di 
Gesù, non visitò mai il cantiere e non sovraintese ai lavori; inoltre, il prolungarsi della fabbrica fino alla fine del XIX secolo 
ha contribuito alla scarsa conoscenza di una delle sue più importanti opere. Non esiste infatti alcuno studio italiano in merito 
e i pochi testi non aggiungono molto all’importante saggio, risalente agli anni settanta del Novecento, di Hellmutt Hager 
basato sulla scoperta di un disegno nella collezione Busiri-Vici assimilabile al progetto di Loyola. Eppure Fontana si misurò 
con un incarico internazionale di spicco, dove le scelte progettuali evidenziano il tentativo di coniugare le necessità funzionali 
dei passaggi, e quindi di separare i flussi dei fedeli da quelli dei prelati, con l’esigenza di un percorso cerimoniale tipico delle 



chiese votive. Inoltre, la presenza della Casa Santa dove nacque Sant’Ignazio, assimilabile ad una reliquia, impose la ricerca di 
una soluzione ad hoc che consentisse di tener conto di tale preesistenza. Attraverso approfondite ricerche d’archivio presso la 
fabbrica e lo studio diretto della stessa è stato possibile trarre nuove acquisizioni. Tra queste, una nuova ipotesi sul progetto 
definitivo di Fontana tenendo conto delle fondazioni, il modo con cui la Santa casa venne utilizzata da Fontana come modulo 
progettuale della Basilica e dell’intero santuario, la disamina dei dibattiti protrattisi nel corso del Settecento su come proseguire 
la fabbrica, l’apporto di personalità importanti come Joaquin Churriguera. Interessante è poi la cupola, una doppia calotta 
quasi perfettamente emisferica dotata di una piccola camera d’aria, la quale rappresenta una novità anche in abito spagnolo 
soprattutto per la sua decorazione d’intradosso, che riprende le effigi reali, ma è realizzata interamente in pietra tagliata, come 
tutta la cupola, e non con la tecnica in muratura con cui Fontana l’aveva concepita. Per poter conseguire ciò si dovettero 
applicare al meglio le regole della stereotomia, peculiarità propria spagnola, cosa che fa di questo progetto un caso unico in 
tutta la penisola iberica mai prima d’ora studiato.

Friedrich Polleroß   Institut für Kunstgeschichte der Universität Wien
Carlo Fontana e i rappresentanti imperiali a Roma

The paper will focus on the relations between the Roman architect and the ambassadors or other representants of the Emperor 
Leopold I. and Joseph I. in Rome. This concerns especially the Counts Georg Adam of Martinitz (1645-1714; 1696-1700 in 
Rome), Philipp Karl of Fürstenberg (1669-1718) and Leopold Joseph of Lamberg (1653-1706; 1700-1705 in Rome). Themes, 
which will be touched, are first the personal relationships between Fontana and the diplomats. A proof for this can be seen 
by the plans for palaces in Prague and Moravia for the princes of Liechtenstein and the counts of Sternberg and of Martinitz 
delivered via diplomatic mail from Rome to Prague through the ambassador Martinitz. Interesting informations about the 
architect and his projects are to find also in the diaries of the ambassador Lamberg (1694; 1700-1704). An important  aspect will 
be the role which played Fontana in the political controverses of the Spanish Succession War. In this context he was not only 
involved, because he delivered drawings for ephemeral decorations for both sides, but also worked as «spy» for the imperial 
army in Milan. Finally I will present two long unknown drawings of the casta doloris by Fontana to remember Leopold I. and 
Joseph I. in S. Maria dell’Anima.

Pavel Kalina   Czech Technical University in Prague
Carlo Fontana and Bohemia: Architect’s Vision and Builder’s Reality Around 1700

Carlo Fontana designed three projects for the Czech lands. All projects were either negotiated or directly commissioned by 
Georg Adam II Count Martinic/Martinitz who served as the Imperial ambassador to Papal curia. These projects included the 
rather utopian and non-realized project of the Liechtenstein Palace for Lanškroun, the project of the Šternberk/Sternberg 
Palace in Prague, which in the end was not realized as well, and the project of Martinic/Martinitz Palace for the same town, 
which was used as a basis for the actual rebuilding of the structure. In my paper, I would like to focus on the realized project 
of the Martinic Palace. Since the publication of the Windsor plans for all three projects (Braham – Hager 1977), the Martinic 
Palace was given a repeated attention in modern scholarship (cfr. Poche 1985, Preiss 1986, Lorenz 1982 and 1991, Finocchi 
Ghersi 1996, Fidler 2004). The up-to-date best description of the Fontana’s vision of the palace by Fidler 2004 was, however, 
seriously weakened by the fact that its author did not take into account the project’s relationship to the Palazzo Grimani in 
Rome, suggested by Finocchi Ghersi 1994. The more precise understanding of the existing building was further made difficult 
by the fact that the palace serves as the barracks of the President’s Guards and was not accessible to scholars before 1989. In my 
paper, I would like to present a new interpretation of the building’s history based on a new direct research of the structure itself 
as well as of the extant archive documents and also on a new reading of the geometric and proportional system incorporated 
in the preserved plans. The new reading of both the plans and the executed structure should help us to understand better 
the designing process balancing the ideal palace typology with demands defined by the character of the place and with an 
extremely delicate composition uniting the fronts and the ground plan of the palace in one indivisible whole applying subtle 
and precise geometry. My analysis should include the reconstruction of the building’s heat and light regime which was a 
very important part of the design (we should take into account that the architect supplied his project for a different climatic 
zone). Such a reading of differences between the ideal plan and executed building should also contribute to our knowledge 
of decision-making processes in the aristocratic milieu of the late 16th and early 18th centuries. Count Martinic was a highly 
educated member of one of the most important Central European noble houses. At the same time, his building activities 
were clearly influenced by the traditional idea of economy as well as by the wish to guarantee the light and heat comfort in a 
structure executed in a different climatic zone. Thus, the realized structure may be interpreted as a hybrid output of creative 
dialogue between the architect and patron.

Tommaso Manfredi   Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria
Carlo Fontana e l’architettura residenziale nell’Europa del primo Settecento

Colen Campbell nell’introduzione al primo volume del Vitruvius Britannicus pubblicato nel 1715 giudicò le opere 
dell’appena scomparso Carlo Fontana «malsane e licenziose» quanto quelle del suo maestro Gian Lorenzo Bernini, a loro 
volta disinvoltamente associate agli «stravaganti» progetti di Francesco Borromini. Questa prima eclatante sconfessione di 
Fontana, più che ai noti sentimenti di inimicizia nutriti da Campbell nei confronti del suo allievo James Gibbs, era dovuta alla 
sua identificazione come maggiore interprete della denigrata architettura contemporanea italiana, e romana in particolare, la 
quale aveva già attratto le critiche di John Evelyn nell’Account of Architects and Architecture, scritto nel 1696 e anteposto al 



Parallel of the Antient Architecture with the Modern (1707), seconda edizione inglese ampliata del Parallèle de l’architecture 
antique avec la moderne di Roland Fréart de Chambray (1650). In questo contesto il secondo e il terzo volume del Vitruvius 
Britannicus, curati da Campbell nel 1717 e nel 1725, e i due «apocrifi» che li seguirono nel 1739 e 1767, sull’esempio di analoghe 
pubblicazioni francesi (L’architecture françoise di Jean Marot o Le Grand Marot, 1670, ecc.), presentavano forti connotati 
nazionalisti tendenti ad accreditare l’autonomia culturale britannica nel campo dell’architettura residenziale nobiliare. Tale 
autonomia, identificata in una rigorosa e monotematica reinterpretazione del palladianesimo inglese di Inigo Jones e John 
Webb, agli occhi di Campbell e dei suoi eruditi protettori si esplicava soprattutto rispetto ai molteplici e variegati modelli 
estetici romani diffusi dagli editori De Rossi nei volumi Palazzi di Roma, di Pietro Ferrerio (s.d. [1655], II ed. 1670-77), 
il Nuovo Teatro delle fabbriche, di Giovanni Battista Falda (1665, s.d. [1665-77], s.d. [1667-69], 1699), Nuovi disegni delle 
architetture e piante dei palazzi di Roma (s.d. [1670-1677]) e Studio d’architettura civile (1702, 1711, 1721). Anche grazie a 
queste pubblicazioni i modelli del Seicento romano mantenevano una notevole capacità di penetrazione in Italia e all’estero, 
soprattutto nei paesi dell’Europa centro-orientale: dall’evoluzione della facciata sangallesca di palazzo Farnese, al celebre 
schema palladiano-michelangiolesco codificato da Bernini nel progetto per il palazzo Chigi ai Santi Apostoli, alle esuberanti 
invenzioni decorative di Borromini, alle interpretazioni classiciste dello stesso Fontana. Proprio partendo dall’idea di casa 
patrizia trasmessa da Carlo Fontana nei suoi scritti, nei suoi progetti e nelle sue realizzazioni, questo contributo intende 
confrontare le principali tendenze nell’architettura residenziale nobiliare nell’Europa del primo Settecento, con particolare 
attenzione alla Gran Bretagna e alla Francia, dove questo ramo dell’architettura civile ebbe le più significative espressioni.

VIII sessione	 i viaggi e i committenti «di lingua italiana»

Lorenzo Finocchi Ghersi   Università Iulm, Milano
Carlo Fontana e Palladio: il progetto per «un casino in Venezia»

Nucleo iniziale sarebbe il rapporto con alcuni committenti veneziani di spicco, da Pietro Grimani Calergi al cardinale Pietro 
Ottoboni, futuro Alessandro VIII, per il quale Carlo, tra il 1679 e il 1680, compie una serie lunghissima di restauri a Palazzo 
Venezia, di cui ho rintracciato un’amplissima documentazione che credo sia ancora inedita. Penso sia interessante, quindi, 
rimarcare come all’avvio del suo lungo percorso professionale Fontana goda di un’ottima reputazione presso alcuni dei più 
importanti patrizi veneziani, tanto che prenderà in seria considerazione, nel 1680, l’idea di andare ad abitare addirittura in un 
appartamento nel Palazzo di San Marco. Da questi rapporti personali, passerei a evidenziare quella che pare una ragionevole 
conseguenza, ossia l’attenzione di Carlo per Palladio, sulla scia, naturalmente, di come la tradizione palladiana era già stata 
tenuta in gran conto da Bernini. Esempio eclatante di tale palladianesimo fontaniano, e segno, quindi della capacità di Carlo 
di assecondare i gusti dei committenti, anche lontani dai suoi, è il progetto del «casino per Venezia», un progetto di villa che 
sarà tenuto a mente a lungo dai giovani del suo studio, come lo stesso Filippo Juvarra, che lo avrebbe rielaborato in termini 
grandiosi nel progetto per il concorso clementino del 1705. Il progetto originario di Fontana, oggi a Windsor, fu probabilmente 
redatto per Antonio Grimani dei Servi, anch’egli ambasciatore a Roma della Serenissima, e che fu anche committente di Mattia 
de Rossi sia di un progetto per un palazzo a Roma, adiacente a quello dei Grimani Calergi, che di un altro per Padova, come 
evidenziato di recente da Augusto Roca (Storia dell’architettura nel Veneto, Il Seicento, Venezia 2008). Tali contatti di rilievo 
gettano nuova luce per la comprensione dello sviluppo non solo dell’architettura veneta del tardo Seicento, ma anche della 
decorazione pittorica a fresco che in questo periodo, analogamente, prende le mosse da esempi del classicismo romano con 
l’opera di Louis Dorigny, nipote di Simon Vouet, che si stabilisce in Veneto alla fine degli anni settanta dopo alcuni anni 
passati a Roma come pensionnaire dell’Accademia di Francia, del quale analizzerei in conclusione gli affreschi all’interno della 
Rotonda di Palladio.

Andrea Bonavita   Politecnico di Milano    |    Sergio Monferrini   Archivio Dal Pozzo d’Annone, Oleggio Castello
«Huomo…abbondante di parole» all’«acquisto…di tanti padroni»: Carlo Fontana in Lombardia

Il viaggio in Lombardia di Carlo Fontana (estate-autunno 1688) rimane per molti aspetti ancora poco indagato. Al momento 
si conoscono diversi episodi in cui risulta coinvolto l’architetto nativo di Rancate – Isola Bella, Arona, Como, Milano, 
Bergamo, Lodi –, ma negli studi ogni tappa è sempre stata considerata a sé stante, con scarsa attenzione al quadro complessivo 
e con il rischio di vistose distorsioni. Basti pensare che la questione del completamento della cupola del duomo di Como, 
città natale di papa Innocenzo XI Odescalchi, è stata spesso invocata come il movente dell’arrivo di Fontana nello Stato di 
Milano, mentre è stato da poco accertato che fu Vitaliano VI Borromeo a volerlo presso di sé per il cantiere dell’Isola Bella, 
grazie all’azione del nipote Carlo Borromeo Arese che nel 1686 aveva conosciuto personalmente l’architetto a Roma. Nuove 
indagini documentarie consentono di affrontare lo studio delle dinamiche di committenza sviluppatesi attorno alla presenza 
del celebre progettista, fornendo anche una serie di precisazioni e novità su tempi, cantieri e tappe del suo soggiorno in 
Lombardia. A partire ovviamente dai Borromeo Arese e dagli Odescalchi, allora divenuti casata papale, è possibile cogliere 
i diversi atteggiamenti dei committenti lombardi nei confronti del «cavalier Fontana» e passare da una mera elencazione dei 
soggetti che chiesero all’architetto disegni e pareri alla loro caratterizzazione in base al ruolo rivestito in questa vicenda – chi 
ricercò le «fatiche» di Fontana, chi lo promosse in terra lombarda, chi non se ne avvantaggiò, ecc. – mettendo in luce tutte le 
possibili interconnesioni. Alla luce delle confidenze epistolari, inoltre, emerge un profilo inedito di Carlo Fontana, che obbliga 
a riconsiderare alcuni dei suoi interventi come il semplice frutto della richiesta consueta di un consulto all’«illustre forastiero» 
di passaggio. Si delinea infatti la figura di un professionista alla ricerca di nuovi «padroni», capace di giocare la sua qualifica 



di architetto pontificio a volte in maniera spregiudicata, determinato a dare massima visibilità ad alcune delle sue invenzioni 
lombarde attraverso lo strumento delle incisioni. Come per il progetto per il completamento del duomo di Como, che Fontana 
voleva «portar seco […] per inserirlo ancora in un libro che egli faceva delle chiese più insigni».

Francesco Repishti   Politecnico di Milano
La ricerca di un architetto «romano». Carlo Fontana e il Duomo di Milano

Il ritorno in Lombardia di Carlo Fontana nel 1688 assume un valore opposto se lo considerassimo alternativamente come 
privo di ripercussioni significative, oppure come paradigmatico per la ricezione del linguaggio e delle sperimentazioni 
romane più aggiornate e quindi come simbolo di una cesura di una tradizione lombarda autoctona, peraltro già anticipata 
dai soggiorni di architetti milanesi. Il fenomeno della chiamata di artisti romani si era del resto periodicamente riproposto 
come un tentativo di risposta a ogni assopirsi della cultura milanese soprattutto quando la committenza aveva avuto occasioni 
di contatti diretti con Roma, a volte favoriti dalle carriere nelle gerarchie ecclesiastiche. L’arrivo dell’architetto ticinese non 
costituì dunque, in sé, un’eccezione, ma occorre ripercorrere il suo itinerario per comprenderne la reale portata. Durante 
questo breve soggiorno, poco più di due mesi, tre dei più importanti cantieri «lombardi» di cattedrali offrirono a Fontana un 
incarico per progetti relativi alla conclusione di problemi da molti anni rimasti irrisolti e dibattuti: la cupola del Duomo di 
Como, un progetto complessivo (la «Fabbrica nuova») per la cattedrale di Bergamo e infine l’irrisolta questione della facciata 
del Duomo di Milano. L’intervento proposto è dunque teso a chiarire il contributo di Fontana per il cantiere milanese, dove 
il tema discusso era da circa un secolo quello della facciata. Dopo i lunghi dibattiti successivi le proposte di Carlo Buzzi 
(1645-1653) e di Francesco Castelli (1648) e la delibera di avviare la costruzione secondo il progetto di Buzzi (1653), non si 
interruppe la richiesta di disegni, proposte e pareri. Nessuno degli interrogativi posti riuscì però a cambiare la decisione presa, 
ma la mancanza di fondi da impiegare nei nuovi lavori obbligò la Fabbrica a sospendere nel 1679 tutte le opere in corso e solo 
nel 1683 a Milano, riprenderli con la demolizione della vecchia facciata quattrocentesca di Santa Maria Maggiore e la chiusura 
con opere murarie del nuovo prospetto, così da contraffortare le volte della prima campata. Il 30 agosto 1688, avviando una 
lunga serie di richieste ad architetti di formazione romana, fu richiesto a Fontana, di passaggio a Milano, un nuovo progetto; 
l’interesse è documentato da documenti conservati nelle collezioni di Madrid e di Windsor Castle.

Maria Gabriella Pezone   Seconda Università di Napoli
Carlo Fontana e Napoli

Carlo Fontana probabilmente non si recò mai a Napoli ma dai suoi disegni si evince che egli elaborò progetti per la città 
di Napoli. Fontana delineò alla fine del Seicento i disegni per la sistemazione dell’abside del duomo di Napoli conservati 
nella collezione di Windsor e pubblicati da Braham e Hager. Questi progetti rimasero solo su carta poiché, come noto, la 
trasformazione dell’area presbiteriale del duomo avvenne solamente negli anni quaranta del Settecento su committenza 
di Giuseppe Spinelli e disegno di Paolo Posi. Egli, inoltre, inviò uno dei suoi progetti «per corrispondenza» anche per la 
realizzazione della chiesa dei Padri Somaschi dei quali fu architetto di fiducia. I documenti pubblicati di questo progetto con la 
descrizione dettagliata dell’impianto, degli alzati e di ogni più minuto particolare decorativo, contenuta nella relazione tecnica 
inviata dal Fontana ai suoi committenti nel 1698, mi hanno consentito di individuarne i disegni tra quelli non identificati 
della stessa collezione di Windsor. Un’ulteriore traccia dei contatti con Napoli di questo architetto è nelle guide storiche. 
Nell’edizione Chiarini del Celano, Carlo Fontana è menzionato come l’autore della veste secentesca del palazzo Ruffo di 
Bagnara, poi cancellata dai restauri ottocenteschi. Se già la sola analisi degli elementi formali, molto lontani dal repertorio 
fontaniano, consente di negare validità a questa attribuzione, le poche notizie sull’edificazione di questo pregevole palazzo 
attestano la presenza di altri architetti, come Francesco Antonio Picchiatti alla fine del Seicento, Giovanni Del Gaizo per una 
nuova campagna, dopo i danni del terremoti del 1732, tra il 1757 e il 1790 c., affiancato da Corinto Ghetti con certezza tra il 
1768 e il 1769. Probabilmente l’errata notizia ha preso forma dalla corruzione del nome di Domenico, Giovanni o Giulio Cesare 
Fontana attivi a Napoli nel primo Seicento, come le forme del portale di accesso al palazzo sembrano suggerire. Partendo dai 
disegni dei progetti elaborati per Napoli, in particolare quello per i Somaschi napoletani, poi eseguito con modifiche nel 1706 
da Giovan Battista Nauclerio, il contributo cercherà di mettere a fuoco i riflessi dell’architettura e del linguaggio dell’artefice 
ticinese – fatto di reminiscenze tardo cinquecentesche e fusione di motivi berniniani e borrominiani – nel territorio napoletano 
sia negli anni del Viceregno che nel periodo borbonico.

Valentina Russo   Università degli Studi di Napoli
«Una memoria al vivente». Carlo Fontana e i progetti di fine Seicento per la cattedrale di Napoli

I disegni relativi all’abside della cattedrale di Napoli, conservati al Windsor Castle e già pubblicati da A. Braham e H. Hager 
nel 1977, rappresentano ad oggi ancora l’unica fonte edita che testimoni delle relazioni professionali tenute da Carlo Fontana 
con l’ambiente napoletano di fine Seicento. Nonostante lo scarso coinvolgimento nei programmi architettonici in atto nella 
capitale del Viceregno borbonico, Fontana si dimostra presente, con tale prova, in uno dei luoghi maggiormente simbolici – 
l’abside del duomo – nel panorama cittadino ma, al contempo, particolarmente segnato da questioni di instabilità strutturale. 
Cronologicamente, il progetto di «abbellimento» della crociera napoletana è databile agli anni novanta del XVII secolo; può 
inquadrarsi, dunque, nella complessa fase di remissione dei danni provocati dai sismi del 1688 e del 1694 nel contesto campano e, 
parimenti, in una fase in cui l’arcidiocesi napoletana è retta, fino al 1691, da Antonio Pignatelli, quindi eletto al soglio pontificio 
come papa Innocenzo XII, e successivamente da un arcivescovo quale Giacomo Cantelmo, intellettuale di elevata levatura e 
cultore delle antichità. La serie dei disegni napoletani si colloca, pertanto, in una fase cruciale di consolidamento delle strutture 



della crociera gotica che, tuttavia, si presenta in un assetto ben diverso da quanto oggi visibile; un assetto risultante dagli 
interventi di rafforzamento e riconfigurazione degli alzati effettuato alla fine del Cinquecento e ancora connotato dalla presenza 
e leggibilità della volta costolonata tardo-duecentesca. Le proposte attribuibili a Fontana, seppure in un dialogo «a distanza», 
registrano, dunque, ancora una soluzione terminale della navata che sarà oggetto di estese modificazioni negli anni Quaranta 
del secolo successivo, grazie al progetto di Filippo Buonocore e alla scenografica conclusione di Paolo Posi. L’interpretazione 
delle piante di rilievo e delle soluzioni di alzato possono riferirsi alla committenza e ai desiderata dell’arcivescovo Pignatelli, 
ascrivibili al 1687 e a quanto dallo stesso comandato al canonico Carlo Celano. Il trasferimento, quindi, a Roma in veste di 
pontefice, a partire dal 1691, dovrà mutare i programmi e l’ambizione ad un monumento sepolcrale nella cattedrale di Napoli 
a favore, piuttosto, di «una memoria al vivente» (D. Parrino 1700). A distanza, dunque, e grazie al successore arcivescovo 
Cantelmo, la crociera del duomo sarà interessata da un programma di «abbellimento» dell’alzato, concluso solo nel 1696 e in 
una forma ben più ridotta rispetto a quanto disegnato da un Carlo Fontana ormai a diretto contatto con il pontefice Pignatelli 
a Roma. Alla luce di quanto sinteticamente delineato, lo scritto intende approfondire e contestualizzare il progetto di Fontana 
rispetto all’insieme dei cantieri che interessano la crociera del duomo di Napoli tra gli anni Ottanta e Novanta del Seicento. 
Comprendere le dinamiche che conducono l’architetto ad interessarsi della questione partenopea nonché i rapporti con la 
committenza arcivescovile costituisce un obiettivo propedeutico all’approfondimento delle ragioni e delle modalità con cui 
il progettista, attraverso progressive e differenti soluzioni, si misura con il tema − alla piccola scala ma non per questo meno 
complesso − dell’inserimento di un insieme di nuovi manufatti entro l’antica preesistenza medioevale.
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XI sessione	 fontana e l’antico: dal progetto al restauro

Enrico Da Gai   Architetto, Roma
«Per accompagnare l’antico...»: Carlo Fontana e il restauro/riuso dei monumenti antichi

È stato opportunamente osservato come il pontificato di Clemente XI segni un punto di svolta nella tutela delle antichità ed 
in particolare nella gestione di esse come strumento di legittimazione storica. Pochi mesi dopo l’elezione del nuovo pontefice, 
allo scopo di porre un freno al vasto flusso di opere d’arte che migrava da Roma verso l’estero, il primo luglio 1701, venne 
ripubblicato per intero un editto del 1646 che ribadiva il divieto di esportazione. Il testo dell’Editto del 1646/1704 è stato 
acutamente definito da Andrea Emiliani di carattere «statico», ovvero teso a tutelare da una parte, i padroni di «anticaglie» 
e da un’altra, la peculiarità di Roma. Il ribadire questa vecchia disposizione aveva evidentemente un carattere transitorio, in 
attesa dell’opportuno inquadramento della questione. Nel settembre 1704, infatti, è pubblicato un nuovo Editto con il quale 
si intendeva promuovere la stima della sua [di Roma] magnificenza e splendore appresso le nazioni straniere» nel momento in 
cui essa «conferma ed illustra» una storia che muove sui due versanti del sacro e del profano. Ma il 1704 è anche l’anno in cui 
Clemente XI decide di costruire un nuovo granaio per L’Annona di Roma. L’area su cui realizzare la nuova fabbrica è quella 
delle Terme di Diocleziano che dalla costruzione del primo granaio ad opera di Gregorio XIII nel 1575 e poi con l’aggiunta degli 
immensi magazzini  di Paolo V e Urbano VIII, ha assunto la funzione di polo annonario della Città. Nulla lascia vedere dalla 
piazza di Termini che questi magazzini inglobano murature delle antiche Terme le quali vennero, a più riprese, massicciamente 
demolite per le parti che non erano utili al loro stretto riuso. Il progetto del nuovo granaio non viene affidato da Clemente XI 
a Ludovico Gregorini, quale architetto in carica alla prefettura dell’Annona da anni, ma viene affidato a Carlo Fontana, il più 
importante architetto del momento. L’analisi dei progetti del Fontana per il nuovo granaio conservati a Windsor Castle, con 
le numerose varianti per il riuso della Rotonda termale quale magazzino per il grano, evidenzia chiaramente il cambiamento 
«istituzionale» di politica delle antichità che il ticinese è chiamato ad interpretare. Cambiamento istituzionale che diviene 
manifesto nell’iscrizione celebrativa ancora affissa nella Rotonda termale e nell’apposito poema redatto da Francesco Posterla 
per la sua inaugurazione. La relazione, analizzando il testo letterario di Posterla e le diverse soluzioni prospettate da Fontana 
per il riuso della Rotonda si prefigge, da una parte l’obiettivo di inquadrare il lavoro di Fontana all’interno della politica di 
Stato di tutela delle antichità e da un altro, quello di valutare intimamente l’atteggiamento dell’Architetto, nella sua maturità  
professionale, rispetto all’Antico. La relazione sarà articolata da una serie di riferimenti e paralleli con altre opere del Fontana.

Maria Vitiello   Sapienza Università di Roma
Particolarità ed «incongruenze» del portico settecentesco di S. Maria in Trastevere

Il rilievo del portico della basilica di Santa Maria in Trastevere, unitamente a quello degli edifici che concorrono a determinare 
le quinte della piazza, ha messo in luce numerose particolarità dell’opera di Carlo Fontana. In questa, infatti, la convenzionalità 
geometrica con la quale la struttura si mostra è solo apparente e rappresenta una sorta di simulazione di una regola 
universalmente accettata, la quale è in effetti negata nella definizione del singolo dettaglio. Analizzando la composizione, 
difatti, è stato possibile individuare numerose «anomalie», strani espedienti e accomodamenti formali che si possono esprimere 
anche in termini di rapporti geometrici semplici, i quali sembrano interessare lo stretto legame che il portico instaura con 
le preesistenze architettoniche e urbane. L’ambiguità delle forme, qui solo brevemente accennate nella loro complessità, ha 
sollecitato numerose osservazioni in merito alla possibilità di riconoscere nei partiti architettonici realizzati non delle semplici 
imprecisioni, ma delle relazioni volute, dei nessi consapevolmente costruiti. Tra i molti aspetti enigmatici del portico, si segnalano 
qui le singolarità che contraddistinguono i capitelli ionici dell’avancorpo. Il rilievo e l’osservazione diretta e dettagliata ha 



consentito di precisare gli schemi geometrici intorno ai quali questi elementi sono stati formati o, per meglio dire, «deformati», 
secondo un metodo di alterazione equiparabile alla procedura definita da Juan Caramuel nel trattato sull’architettura Recta y 
Obliqua. Le ipotesi interpretative che si sono elaborate sembrano rivelare la sensibilità di un architetto aperto alle suggestioni 
teoriche d’ambito europeo e disponibile a raccogliere nel suo fare architettonico le voci il contesto ambientale. In questo la 
profonda comprensione del concetto di continuità storica della città, all’interno della quale ogni nuovo intervento più che 
imporsi formalmente e visivamente, deve tendere a stringersi all’esistente, attraverso le potenzialità spaziali proprie di ciascun 
invaso urbano.

Marcello Villani   Università degli Studi G. d’Annunzio, Chieti-Pescara
Carlo Fontana Architetto per la Reverenda Fabbrica di S. Pietro

Il contributo verte sull’attività svolta da Carlo Fontana al servizio della Reverenda Fabbrica di S. Pietro. A partire dal marzo 
del 1697, e per molti anni, il Fontana rivestirà la carica di Architetto della Fabbrica: qualifica in precedenza attribuita al 
Bernini e non più assegnata alla sua morte (1680). L’attività fontaniana nel cantiere petriano appare marcata da una netta 
diversificazione operativa: se infatti è ben nota la prestigiosa realizzazione della cappella del Fonte Battesimale, meno studiata 
è l’attività di consulenza finalizzata agli interventi di restauro e consolidamento condotti in varie parti della Basilica, oltre 
che quella progettuale relativa a monumenti celebrativi e ridefinizioni decorative. Il contributo si propone, soprattutto, di 
indagare la complessa trama dei rapporti professionali e personali intessuti dal Fontana con le altre figure attive nel medesimo 
contesto operativo e, naturalmente, con i personaggi più influenti della Congregazione. Fine ultimo sarà quello di evidenziare 
ed approfondire, nella sua complessità, un capitolo importante della vita e del percorso professionale del grande architetto.

Nicoletta Marconi   Università di Roma Tor Vergata
Carlo Fontana per la basilica Vaticana: la cappella del Battesimo, il trasporto del sepolcro porfirico di Ottone II e altri 
«straordinari riattamenti»

L’8 maggio 1697 papa Innocenzo XII Pignatelli promulgò il decreto di nomina di Carlo Fontana (1638-1714) ad architetto 
capo della Fabbrica di San Pietro in Vaticano. Nello stesso anno, presso la stamperia di Giovan Francesco Buagni, veniva 
data alle stampe la Descrizione della nobilissima cappella del Fonte battesimale nella Basilica Vaticana con la gran Tazza 
antica di porfido coperta di metalli dorati, dedicata a monsignor Giovanni Carlo Vespignani, economo della Fabbrica petriana. 
Corredato da tre tavole incise da Alessandro Specchi (1666-1729) raffiguranti l’interno della cappella e il sepolcro porfirico 
di Ottone II riconvertito a fonte battesimale, il volume consacrava la nomina di Fontana, celebrando al contempo uno dei 
più eclatanti interventi condotti nella basilica Vaticana. La cappella del Battesimo – la prima a sinistra, ove in origine era 
collocata la Cathedra Petri – fu riconfigurata su progetto di Fontana tra il 1692 e il 1697; impreziosita dalle opere pittoriche 
di Carlo Maratti (1625-1713), Giuseppe Passeri (1654-1714) e Andrea Procaccini (1671-1734), essa ospita il fonte battesimale 
che Fontana volle ricavare dalla preziosa urna di porfido rosso - lunga 3,68 m e larga circa 2 m –, ornata di putti e festoni 
di metallo su un coperchio in bronzo dorato opera Giovanni Giardini, tra i più raffinati fonditori della Fabbrica petriana. 
L’urna, proveniente dalla tomba dell’imperatore Adriano, era già stata reimpiegata come copertura del sepolcro di Ottone II 
nell’atrio dell’antica basilica costantiniana e quindi trasferita nelle Grotte vaticane nel 1610, in concomitanza con i lavori di 
completamento diretti da Carlo Maderno (1556-1629). Da lì fu recuperata da Fontana, che la volle fulcro compositivo del nuovo 
progetto per la cappella, caratterizzato da interessanti soluzioni prospettiche e luministiche. Il suo problematico trasferimento 
dalle Grotte all’interno della basilica si compì il 16 febbraio 1696, non senza serie difficoltà operative, puntualmente registrate 
dai registri dei lavori e da colorite cronache popolari. Celeberrima attestazione della consuetudine al riuso dei più preziosi 
elementi marmorei ereditati dall’antichità, la vicenda della riconversione della tazza porfirica a fonte battesimale è nota nella 
misura in cui ci è stata tramandata dalle pagine dello scritto di Fontana. Inneggiando all’allora regnante papa Innocenzo XII, 
il volume mirava infatti a celebrare l’opera dell’architetto ticinese, ma anche a calmierare le critiche seguite all’installazione 
del fonte battesimale. Descritta da Fontana come «la più necessaria e maestosa impresa che sia dentro il Tempio Vaticano», 
l’installazione della «più famosa pietra di porfido che mai venisse con lavoro incavato dall’Egitto in Roma» fu «condotta a 
perfezione dopo tante contrarietà incontrate» grazie ad alcuni tra i più esperti artieri dei ruoli sanpietrini, tra i quali si distinse 
il trentenne Nicola Zabaglia, agli esordi della sua fortunata carriera di «pontarolo». Con il sussidio delle informazioni desunte 
da Liste mestrue, relazioni e cronache dei lavori eseguiti nella Basilica Vaticana negli anni della direzione fontaniana, inclusa 
un’inedita relazione sull’opera del fonte battesimale, questo contributo intende dunque rileggere le vicende esecutive della 
cappella, ma anche quelle di altri ordinari e straordinari «riattamenti» (uno per tutti il restauro della cupola della medesima 
cappella del Battesimo eseguito sempre con la direzione di Fontana nel 1708), grazie ai quali sarà possibile fornire nuovi 
elementi alla conoscenza dell’opera dell’architetto ticinese, anche nell’ambito del restauro architettonico.

X sessione	 professione e conoscenza tecnica

Hermann Schlimme   Bibliotheca Hertziana | Max-Planck-Institut für Kunstgeschichte, Roma
Carlo Fontana e la cupola di Montefiascone alla luce di nuovi rilievi

Carlo Fontana a suo tempo era considerato il massimo esperto per la costruzione di cupole. Fontana aveva costruito cupole 
a Roma, Montefiascone e Loyola, aveva progettato diverse altre cupole e aveva dato pareri su cupole esistenti, fra altro quelle 



di San Pietro a Roma e di Santa Maria del Fiore a Firenze. Punto di partenza per questa conoscenza era l’esperienza con la 
cupola di Santa Margherita a Montefiascone, che Fontana aveva eretto nel 1670-73. Dopo aspre critiche Fontana era costretto 
di scrivere una giustificazione del suo progetto, che è conservata come manoscrittto nella Biblioteca Estense di Modena 
(pubblicato da Hager 1975). Nel suo scritto Fontana cerca di dimostrare che la struttura della sua cupola a Montefiascone 
segue sia le regole pubblicate nei trattati principali che una pratica del costruire affermata. La storiografia vede il manoscritto 
come una messa per iscritto della conoscenza progettuale e tecnica del costruire cupole. Incongruenze nel manoscritto creano 
però dubbi. Il presente paper propone di indagare sistematicamente correttezza e fonti delle informazioni messe insieme da 
Fontana e di verificarle sulla base delle cupole effettivamente costruite. Punti di partenza sono nuovi rilievi delle cupole di S. 
Margherita a Montefiascone, di Sant’Agnese in Agone (rilievi Schlimme) e di Sant’Andrea della Valle (rilievo Döring-Williams, 
Meyer, Schlimme), tutti fatti usando una stazione totale (con EDM) o un 3D Laser Scanner. Il risultato è che le informazioni 
nel manoscritto sono effettivamente in parte false, disomogenee e a volte si basano su malintesi. La rappresentazione della 
cupola di Montefiascone nel manoscritto è manipolata in modo che la cupola sembra un’applicazione di «regole» di Vitruvio, 
che era sempre un punto di riferimento vincente. Le cupole di Sant’Andrea della Valle e Sant’Agnese in Agone, che Fontana 
vede come modelli importanti, hanno un profilo ovale – un fatto che Fontana ignorava. Se Fontana si basava veramente 
sul sapere costruttivo delle generazioni che lo precedevano, sarà indagato confrontando il sapere di Fontana con quello di 
Donato Bramante, Antonio da Sangallo il Giovane (studiato da Benedetti e Thoenes) e Francesco Borromini (studiato da 
Bellini). Nonostante la dubbia qualità delle informazioni nel suo manoscritto Fontana riusciva a sintetizzare per la prima 
volta un sapere complessivo sulla costruzione di cupole. Il paper vuole ripercorrere questo processo di messa per iscritto e far 
vedere quanto questi processi possano essere tortuosi e lontani da un sapere effettivamente usato in cantiere. Questo caso è 
particolarmente illuminante, poiché il manoscritto su Montefiascone era alla base delle «Regole per la costruzione di cupole 
semplici», pubblicate da Fontana nel Tempio Vaticano nel 1694, che avevano un enorme successo e sono state distribuite 
attraverso gli allievi di Fontana in tutta Europa.

Maria Grazia D’Amelio   Università di Roma Tor Vergata   |   Fabrizio De Cesaris   Sapienza Università di Roma
Roma 1700: pareri e perizie di Carlo Fontana sull’architettura e sulla città

Nel 1663, Alessandro VII Chigi chiede a Carlo Fontana (allora venticinquenne) di disegnare e descrivere la puntellatura fuori 
dall’ordinario con cui Gian Lorenzo Bernini aveva dovuto stabilizzare il muro d’anima della Scala Regia che minacciava 
rovina, trascinando con sé le strutture delle cappelle Sistina e Paolina, nonché della Sala Regia. Ciò testimonia la presenza 
di Carlo in un cantiere problematico e, dunque, altamente formativo e dimostra anche la sua già riconosciuta abilità nel 
disegnare e nel descrivere situazioni eccezionali. Due decenni dopo, accreditandosi quale esperto nel sapere architettonico, 
egli ritorna sulla fallimentare vicenda del campanile berniniano di San Pietro con un’autentica «superperizia» sui cedimenti 
fondali che ne aveva decretato l’abbattimento e che, senza soluzione, erano stati analizzati al tempo da architetti e da tecnici 
del calibro di Borromini, di Andrea Bolgi, di Pietro Paolo Drei, di Cipriano Artusini, di Martino Longhi il Giovane. I due 
episodi, puntualmente registrati dallo stesso Fontana nel Templum Vaticanum (1694), sono una preziosa tessera della politica 
di autopromozione professionale di Carlo Fontana che arriverà a ricoprire, come noto, i livelli apicali nell’ultimo decennio 
del XVII secolo. Si tratta, dunque, di due episodi che, in particolare, attestano la sua capacità sia di indagare correttamente 
gli aspetti strutturali, sia di trasformare le informazioni desunte dall’osservazione in immagini e in parole, utilizzando codici 
comunicativi differenziati a seconda del destinatario. Questo approccio è anche utilizzato da Carlo per la redazione di perizie 
di parte oppure giudiziali che è uno dei suoi campi d’intervento, segno dell’idea di una professione magistralmente dispiegata 
per operare capillarmente nell’architettura e nella città, nonché prova dell’unanime considerazione e autorevolezza raggiunta 
anche oltralpe (è nominato nel 1696 Principale Architetto e Ingegnero dall’imperatore Leopoldo I d’Austria). Un’operatività 
che certamente gli deve avere assicurato ulteriore notorietà e ricchezza tanto più grande quanto più importanti erano gli 
attori dei contenziosi e che deve anche avere contribuito ad alimentare invidie e maldicenze, stando alle sprezzanti parole 
dell’implacabile Francesco Valesio su Carlo, «architetto di gran grido e poco sapere» (Diario di Roma, 28 giugno 1702). E su 
quest’ultima annotazione sarà interessante indagare. Le perizie di Fontana, in particolare quelle conservate nel fondo Campori 
della Biblioteca Estense di Modena, sono certamente interessanti per le fonti storiche ricordate, per le tecniche e tecnologie 
descritte, nonché per la prassi edilizia utilizzata al tempo. Ma non solo: alcune di esse sono straordinariamente importanti 
per l’impiego di grafici e di dimostrazioni – raramente prodotti fino ad allora per illustrare la verità di un’asserzione – che 
sembrerebbero approdare a determinazioni certe e inoppugnabili. L’obbiettivo di questo studio è comprendere, in effetti, la 
natura di tali metodi anche in relazione allo stato delle conoscenze della statica e dell’idraulica all’esordio del XVIII secolo e, 
soprattutto, lo studio si propone l’ambizione di validare i risultati dei ragionamenti condotti dal Fontana.

Barbara Tetti   Sapienza Università di Roma
Carlo Fontana. Sistemi costruttivi per apparati effimeri. Il catafalco di Pedro II in S. Antonio dei Portoghesi

Lo studio è volto ad approfondire un aspetto inedito della personalità professionale di Carlo Fontana: proposte esecutive e 
modalità costruttive elaborate dall’architetto per gli apparati effimeri. Nello specifico, il contributo analizza il sistema elaborato 
per il catafalco funebre di Pedro II di Portogallo nella chiesa di S. Antonio dei Portoghesi nel 1707, struttura scenografica che 
troverà accoglimento in molte corti europee. Nella vasta attività dell’architetto, il progetto del catafalco per le esequie del 
sovrano portoghese s’inserisce in una fase successiva all’impostazione dell’altare per S. Maria in Traspontina, della macchina 
per l’Arciconfraternita di S. Maria del Pianto per cui rielabora alcune soluzioni già espresse, e dell’apparato per le esequie 
di Leopoldo I d’Austria in S. Maria dell’Anima, dove però l’architetto articola lo stesso tema in uno schema architettonico 



diverso. L’organismo funebre per le celebrazioni memoriali di Pietro II è avvalorato da numerosi grafici progettuali che ben 
documentano le diverse soluzioni planimetriche e il sistema costruttivo del baldacchino sospeso, oltre che le sezioni dei 
vari elementi che mettono in evidenza relazioni e rapporti tra elementi scultorei e decorativi. I disegni mostrano soluzioni e 
modelli diversi che mettono in luce aspetti significativi del rapporto che Carlo Fontana instaura con le architetture effimere; 
dal raffronto di queste composizioni nascono riflessioni e considerazioni volte ad approfondire la sua eclettica produzione 
compresa fra raffinate soluzioni formali e complesse proposte costruttive. Gli apparati appaiono ricchi di informazioni: dal 
dimensionamento delle parti strutturali, al proporzionamento reciproco di queste, dal posizionamento all’interno dell’aula 
alle relazioni dimensionali, dai materiali alle modalità di montaggio degli elementi. Ulteriori riflessioni interessano i casi di 
S. Maria dell’Anima, di cui restano, pochi fogli, e di altre proposte dell’architetto per apparati effimeri o architetture sacre. 
Altresì, s’intende prendere in considerazione e analizzare influenze e relazioni per apparati funebri elaborati dai successivi 
protagonisti della scena architettonica come quali: Filippo Juvarra, Bernardo Vittone, Luigi Vanvitelli o Johann Bernhard 
Fischer von Erlach e Nicodemus Tessin. 

Alicia Adamczak    École du Louvre / Institut catholique de Paris
Carlo Fontana sculturae inventor. Il ruolo dell’architetto nei cantieri di scultura del tardo barocco romano

Dopo la morte del Bernini nel 1680, Carlo Fontana – insieme al pittore Carlo Maratti – appare come uno degli artisti centrali 
della scena romana ottenendo il titolo di «Architetto della Fabbrica di San Pietro» il 23 marzo 1697. Figura dominante delle 
produzione artistica, il Fontana prende allora la direzione dei più prestigiosi progetti papali, progetti ovviamente d’architettura 
ma non solo. Dalla concezione del Monumento a Cristina di Svezia e della Cappella del Battesimo dal 1697 per la basilica 
di San Pietro al cantiere delle statue degli Apostoli di San Giovanni in Laterano concluso dopo la sua morte, Carlo Fontana 
interviene anche come creatore di sculture, indirizzando gli scultori romani e stranieri ai quali fornisce i modelli (rilievi, 
statue, decorazione, ornamento...) da lui stesso immaginati. Fenomeno artistico caratteristico della fine del Seicento, questa 
dominazione di un artista non scultore nel progettare la scultura mette in luce la diversità del savoir-faire del Fontana, la sua 
capacità di adattamento secondo le committenze e la sua apertura intellettuale nei confronti della sua professione. Chiediamoci 
allora perché e per chi interviene Fontana? Con quale scopo artistico e scientifico questi cantieri sono condotti da un architetto? 
Confrontando i disegni di Fontana con le opere scolpite nel marmo o fuse nel bronzo, si proverà a definire il suo ruolo, di 
capire la sua autorità creativa sugli scultori e di spiegare dove si controlla la loro libertà artistica. Ci si chiede, infine, se si può 
parlare anche di un’eredità scultorea di Fontana.

XI sessione	 insegnamento e apprendistato presso fontana: 
		  tra atelier e accademia

Rosa Maria Giusto   Architetto, Napoli
Carlo Fontana, la formazione dell’architetto e il «senso pratico del mestiere»

Nato negli anni di piena affermazione del Barocco, Carlo Fontana fu erede diretto di quella tradizione artistica. Allievo del 
Bernini, con il quale collaborò giovanissimo in alcuni tra i cantieri più rappresentativi del tempo; collaboratore del Cortona, 
presso cui avviò la carriera di disegnatore di architettura; assistente ai lavori di Carlo Rainaldi, con cui collaborò, sia pure 
marginalmente, Carlo Fontana rappresenta, per chi si occupi del ruolo dell’architetto a cavallo del Settecento, una figura 
nodale nei processi di trasmissione e codificazione di saperi, strumenti, tecniche. Il suo impegno all’interno dell’Accademia 
di San Luca contribuì a imprimere una svolta determinante al delinearsi della nuova figura professionale dell’architetto. La 
necessità di rendere più incisivo il percorso di formazione dei giovani architetti e il loro inserimento nel mondo del lavoro 
costituì interesse prevalente del Fontana che, professore e principe dell’Accademia romana, si occupò di riorganizzarne la 
didattica introducendo lo «strumento» dei concorsi. Risale al 1667 la sua ammissione ad accademico di merito; nel 1686 venne 
designato per la prima volta principe di quella Istituzione; confermato nel ruolo nel 1687, venne nuovamente eletto negli 
anni 1694-1699; nel 1702 divenne primo consigliere per l’architettura. L’impegno presso l’Istituzione di San Luca coincise 
con la partecipazione alle attività accademiche dei suoi più stretti collaboratori e allievi: dal figlio Francesco, professore e 
vice-principe dell’Accademia negli anni 1698 e 1706, a Carlo Buratti, Carlo Francesco Bizzaccheri, Filippo Juvarra, Giovan 
Battista Contini, Sebastiano Cipriani. L’impegno di Fontana in Accademia investì tutti gli aspetti della formazione: dalla 
didattica, alla definizione del «curriculum» da destinare agli aspiranti architetti che comprendeva, in linea con la sua stessa 
attività professionale, la conoscenza diretta dei monumenti antichi – e dunque la storia come progetto; la pratica assidua 
del disegno; la conoscenza dei materiali e delle tecniche. L’influenza che Fontana e la sua scuola esercitarono in Accademia 
può rintracciarsi nella natura stessa di taluni temi assegnati in occasione delle prove d’architettura, oltre che nelle soluzioni 
premiate, determinando una linea che la storiografia ha definito del classicismo barocco, valida a tutta la prima metà del secolo 
XVIII. Il contributo proposto intende approfondire tali aspetti, analizzando l’attività di Fontana e la sua scuola all’interno 
dell’Istituzione di San Luca. La lucida consapevolezza della necessità di mettere a punto un metodo valido per la trasmissione 
e l’apprendimento del mestiere di architetto, in base al quale strutturare l’articolazione dei saperi secondo precise linee 
formative, costituisce la grande modernità di Carlo Fontana che, maestro tra i più attenti e lungimiranti del suo tempo, rifondò 
la disciplina dell’architettura delineando una figura professionale rinnovata nelle sue competenze e nei suoi compiti.



Giuseppe Dardanello   Università di Torino  
Affinità e discontinuità nel disegno di Filippo Juvarra e Carlo Fontana

Nel prolungato periodo della sua formazione messinese, Filippo Juvarra acquisì una straordinaria padronanza della 
rappresentazione grafica, favorita da due contesti di attività non coincidenti con l’opera di architetto: misurandosi in piccolo 
con i modelli di ornato e il disegno di figura nella bottega di argentieri di famiglia; praticando il controllo dello spazio in grande 
nell’esercizio della veduta prospettica, verosimilmente assimilata a ridosso degli specialisti gravitanti attorno alla collezione 
Ruffo. Il suo talento disegnativo fu lo strumento di seduzione che gli guadagnò immediato accesso nello studio di Carlo 
Fontana, dove l’architettura veniva esercitata attraverso il controllo pervasivo di un’articolata ed affinata pratica del disegno. 
Il contributo si propone di esaminare come le qualità grafiche e il personale talento di Juvarra entrarono in sintonia con le 
sofisticate modalità grafiche esercitate nello studio di Carlo Fontana per sviluppare ulteriori variabili nell’utilizzo progettuale 
del disegno: da una parte nel favorire la rappresentazione prospettica  in tutte le fasi di ideazione e di controllo dell’architettura; 
dall’altra, per entrare sempre più nel merito  dei contenuti ornamentali e figurativi in rapporto con l’opera architettonica, in 
funzione di una sempre più stringente spettacolarizzazione della messa in scena. La ricerca prende in considerazione alcuni 
progetti condotti da Fontana dopo l’arrivo di Juvarra a Roma nel 1704, a partire dall’allestimento delle nicchie per gli Apostoli 
del Laterano; il riutilizzo in funzione scenografica di alcuni modelli di Fontana nell’opera di Juvarra, dalla facciata di  San 
Marcello al Corso a quella di Santa Cristina a Torino; lo slittamento di interessi verso i contenuti figurativi e iconografici 
dell’allestimento architettonico, dall’altare di Santa Maria in Traspontina e dalla Cappella battesimale in San Pietro, alla cappella 
per Filippo Antamoro in San Gerolamo della Carità e alla realtà immateriale configurata nell’altare maggiore della chiesa di 
Sant’Uberto alla Venaria Reale. 

John Pinto   Princeton University  
The Legacy of Carlo Fontana: Nicola Michetti and The Pallavicini-Rospigliosi Chapel in S. Francesco a Ripa

Among the numerous architects trained in the studio of Carlo Fontana, Nicola Michetti (1676-1758) deserves recognition along 
with Johann Bernhard Fischer von Erlach, James Gibbs, Lucas von Hildebrandt, and Filippo Juvarra for his role in disseminating 
a truly international style of Baroque classicism throughout Europe. In the service of Tsar Peter the Great between 1718 and 
1723, Michetti contributed to shaping the emerging capital of St. Petersburg and to training the first generation of Russian 
architects to practice in the classical style. Michetti’s formation in Fontana’s studio was crucial to his professional success 
abroad and deserves closer attention. In the decade preceding 1714, Michetti assisted Carlo Fontana and his son Francesco on 
a number of projects. Michetti also supervised the prosecution of work on three large-scale buildings that remained unfinished 
at his master’s death: the Basilica of SS. Apostoli, the Ospizio di San Michele, and the Curia Innocenziana. Michetti’s earliest 
independent commission, dating from 1710, was for the Pallavicini-Rospigliosi Chapel in the Roman church of S. Francesco a 
Ripa. His design represents a creative response to Fontana’s paradigmatic chapels for the Ginetti, Cybo, and Albani families. At 
the same time, the Chapel also shows Michetti in artistic dialogue with artists of an earlier generation, notably Gian Lorenzo 
Bernini, as well as with contemporaries such as Andrea Pozzo and Filippo Juvarra. Michetti’s collaboration with the sculptor 
Giuseppe Mazzuoli and the painter Giuseppe Chiari illuminates the relationship between architecture and the other visual arts. 
In 1703 Fontana had consulted on the design of statues representing the Apostles that were to occupy Borromini’s niches lining 
the nave of S. Giovanni in Laterano. As did Fontana in the Lateran basilica, at the Pallavicini-Rospigliosi Chapel Michetti made 
extensive use of drawings and models to determine the visual effect of sculpture in relation to the surrounding architecture. 
Like Fontana, Giuseppe Chiari assumed an influential role in the Accademia di San Luca. The date of his altarpiece (1723-25) 
coincides with his tenure as Principe of the Academy, a position that acknowledged his role in extending the classicism of Carlo 
Fontana and his master Carlo Maratti well into the eighteenth century. The Pallavicini-Rospigliosi Chapel, together with its 
rich visual and archival documentation, provides a particularly instructive example of Carlo Fontana’s legacy as reflected in 
attitudes towards artistic collaboration and the integration of the visual arts in Rome during the course of the first quarter of 
the eighteenth century.

Francesco Amendolagine   Università degli Studi di Udine  |  Federico Bulfone Gransinigh   Università degli Studi di Udine 
Architettura e arte plastica nell’opera di Carlo e Baldassarre Fontana: un connubio perfetto

La famiglia ticinese dei Fontana, nota da sempre come esponente dell’architettura e della decorazione plastica e pittorica fra 
il XVII e XVIII secolo ha in Carlo Fontana il maggior rappresentante nel campo dell’architettura. Carlo collaborò in molti 
suoi progetti con lo scultore, stuccatore e decoratore Antonio Raggi il quale fu anche maestro del nipote di Carlo, Baldassarre 
Fontana. L’intervento vuole delineare il rapporto fra gli apparati decorativi e le architetture di Carlo Fontana e la continuità 
di questo rapporto perseguito anche dal nipote Baldassarre, analizzando l’approccio attuato dai due. Il ragionamento verterà 
sulle opere all’interno delle quali l’architetto aveva progettato il rapporto sapiente fra apparati decorativi, soprattutto plastici 
e la struttura architettonica, come la Basilica dei Santi XII Apostoli a Roma, la decorazione, ad opera di Antonio Raggi del 
presbiterio nella chiesa di Santa Maria dei Miracoli o la Cappella Albani all’interno della Basilica di San Sebastiano fuori le mura. 
I contatti con tutta quella serie di plastificatori, provenienti dai territori dell’Italia settentrionale e della Svizzera, chiamati anche 
dallo stesso Carlo, consentiranno sia un impiego di mano d’opera «conosciuta» all’interno dei cantieri seguiti dal Fontana sia 
una divulgazione delle conoscenze dell’arte plastica anche nel centro Italia. Questo compito verrà svolto, anche, dallo scultore e 
stuccatore Raggi, il quale affiancherà più di tutti l’architetto di Rancate e rivestirà un ruolo importante nella formazione stilistica 
del nipote Baldassarre Fontana. Quest’ultimo svolse il suo apprendistato presso la bottega di Carlo Fontana ed entrato in 
contatto con la cerchia degli stuccatori, scultori e affrescatori che collaboravano con il parente, una volta espatriato nei territori 



dell’Europa dell’est e del nord porterà con sé tutte quelle conoscenze che lo faranno affermare professionalmente anche fuori 
dai territori italiani. Si analizzeranno in questo caso gli apparati decorativi realizzati in Moravia e Polonia, i quali presenteranno, 
almeno nelle prime opere di Baldassarre, un’influenza più Rococò negli stili e nelle forme rispetto a quelle apprese dal Raggi 
e che porteranno a una eccezionale affermazione professionale di Baldassarre. La copiosa produzione artistica di Baldassarre 
Fontana è stata analizzata nel rapporto stretto istaurato fra architettura e decorazione, concentrandosi sulle architetture più 
significative, fra le quali spiccano la cappella di Sant’Otilia presso Vyskow a Olomouc, la chiesa di Sant’Anna a Cracovia e il 
palazzo Krzysztofory oggi museo della città di Cracovia. Un filo conduttore quello delle arti plastiche che accompagna sia la 
«genealogia» della famiglia Fontana sia le architetture che da essa vennero progettate e decorate.

XII sessione	 carlo e il rapporto con allievi, epigoni e collaboratori

Peter Heinrich Jahn    Technische Universität Dresden
Early impacts in the German Holy Roman Empire of Carlo Fontana’s design for a memorial church inside the Colosseum 
(Johann Lucas Hildebrandt and Matthäus Daniel Pöppelmann)

Although being published posthumous in 1725 as part of an archaeological monograph on the Roman Colosseum Carlo 
Fontana’s famous project for a memorial church to be erected inside the arena of that antique amphitheatre had some 
astonishing impacts on German building projects which are dating about fifteen years before. Unfortunately most of these 
designs remained unrealized, so that with exception of the Dresden Zwinger no other building in the German lands recalls 
the genius of Carlo Fontana’s art of scenography. The paper will point out to the international audience of the conference 
some little respective unnoticed designs which reflect the aforesaid impact. In this connection the fact of the late publication 
leads to the question how the Colosseum church project could found its way to the German lands before a wider circulation 
was reached by the help of print reproduction. As one answer a recently discovered series of copperplate proof prints of the 
book illustrations which Carlo Fontana had prepared before 1708 for his publication on the Colosseum, today preserved 
in the Dresden Kupferstichkabinett, will be introduced. Additional the case studies shall exemplify possible differences of 
relationship between Carlo Fontana and foreign architects. The first example is an unrealized project for an Capuchin Loreto 
sanctuary to be erected in the small Bohemian town Rumburg (today: Rumburk). The design, made in 1707 by the imperial 
court architect Johann Lucas Hildebrandt (1668–1745) and presented in four sheets, is today preserved in Vienna’s Albertina 
Museum. Conform to Carlo Fontana’s Colosseum project it shows an oval cloister ring with a two-towered chapel in one 
of the near curves. Hildebrandt knew the Colosseum project since his long-term formation in Carlo Fontana’s workshop 
from about 1682 until 1693. Obviously he had made copies of it for its own purpose which later he could reactivate as 
pattern for his Loreto design. The other examples lead to Dresden as they are connected with the court architect Matthäus 
Daniel Pöppelmann (1662–1736) who was sent to Rome in order of the Saxon Prince Elector and Polish King Augustus the 
Strong in 1710. A copy of Carlo Fontana’s treatise about the Monte Citatorio in the second edition of 1708, which was in 
Pöppelmann’s possession, seems to be a gift by the author to his Saxon colleague and therefore to evidence the meeting of the 
two architects. On the other hand, the above mentioned copperplate proof prints of the illustrations prepared for the book on 
the Colosseum were formerly part of the Dresden princely graphic collection, so they might be a gift of the author dedicated 
to Augustus the Strong whom since 1699 Carlo Fontana owed the title of a Polish count. In this case Pöppelmann could have 
been the opportune agent to deliver the print series to Dresden. Pöppelmann must be very impressed by Fontana’s Colosseum 
memorial church as it is represented in the Dresden series of proof prints because some impacts of its scenographic qualities 
can be found in his designs for restructuring the Dresden residential area: In his first project for rebuilding the residential castle 
directly made after the return from Rome which because of an exedra-like cour d’honneur centred by a polygonal tower, in 
the design for enlarging the Jägerhof (i. e. the hunting facilities yard) in Dresden-Neustadt into a huge palace-like festivity area 
including an oval amphitheatre for animal hunting, and last but not least as built in the exedra of the Zwinger orangery which 
is crowned by a polygonal royal pavilion (so-called Wallpavillon).

Martin Olin    Swedish Institute in Rome 
«Le vieux Chevalier Charles Fontana vit-il encore ou non?» Nicodemus Tessin and the Fontana style in the North

Fontana was in his mid-thirties when the nineteen-year-old Nicodemus Tessin (1654–1728) arrived in Rome in 1673. Although 
his studio was not yet the recognized school for architects that it would later become, the young Swede appears to have been 
attached to it almost immediately after his arrival. In one of his first letters home, Tessin writes that he was copying works 
by Fontana. The letter contains a description of some aspects of a Roman architect’s practice, and he concludes: «I have all 
this from the Cavaliere Fontana». In his later life and writings, Tessin himself almost certainly exaggerated the extent of his 
occasional contacts with Bernini, and he probably chose to play down his affiliation with Fontana. In the collection in the 
Nationalmuseum in Stockholm, however, a number of copies and studio drawings reflect Fontana’s activity during Tessin’s 
stay in Rome 1673–1677 and suggest a level of practical participation. Seen in the light of what is known and can be inferred 
about Fontana’s later teaching, Tessin’s preserved study drawings of Roman cinque- and seicento palaces can be interpreted as 
closely connected to his instruction; the drawings allow us to visualize the Fontana curriculum and the aspects of the chosen 
monuments that were studied with attention. After having reconsidered the evidence of Tessin’s studies with Fontana, this 
paper will move on to an evaluation of what this meant for his later architecture and thought. Tessin’s buildings, in particular 
the Stockholm Royal Palace, have sometimes been interpreted as a late blooming of the Roman high Baroque style. But its 



borrowings and allusions to Roman buildings can also be read in line with the international tendencies of the early 18th 
century with its creative re-interpretations of Bernini’s and Borromini’s works. It can be argued that the Stockholm palace, 
designed in the very first years of the century, is the first – if not the most creative – of the great European 18th-century palaces 
to come out of the Fontana school. Tessin’s activities around 1700 as architect, town-planner, collector and writer are proofs of 
how he was trying to come to terms with how the architecture of 17th-century Rome – exceptional in every sense of the word 
– could be transplanted to the absolute monarchies of Northern Europe, with their harsh climate, flat and open terrain, sparse 
population, and different religions and systems of government. He did not arrive at a conclusive solution, but others would 
soon follow, many of them fellow Fontana students, and we must see his efforts as a link in the chain connecting Papal Rome 
with many of the grand schemes of 18th-century Northern Europe. Tessin always tried to keep informed about Fontana’s 
work. But he was out of touch when he, in 1717, had not yet had the news of his old teacher’s death (see the quote in the title).

Saverio Sturm    Università di Roma Tre  
L’eredità svedese di Carlo Fontana. Gli architetti della Corona di Svezia, da Nicodemus Tessin il vecchio a Carl Gustav Tessin

Il contributo propone di esaminare le relazioni dirette e indirette degli architetti reali di Svezia con lo studio romano di 
Carlo Fontana e con la sua metodologia di insegnamento presso l’Accademia di San Luca, con l’apporto di nuovi contributi 
documentari provenienti da fonti svedesi, e in particolare da manoscritti della Kungliga Biblioteket (Biblioteca Reale di 
Stoccolma), epistolarii dalla Tessinska samlingen del Riksarkivet (Archivio Nazionale di Stoccolma), oltre che dalle sterminate 
raccolte di disegni della Tessin-Hårleman Collection del Nationalmuseum e dalle raccolte di disegni a carattere didattico 
della Konstakademien (Reale Accademia di Belle Arti). Noti i debiti degli architetti reali di Svezia verso le tipologie, 
il linguaggio e i metodi d’insegnamento dei maestri del Barocco romano; legami espressi in particolare dai complessi del 
Castello di Drottningholm, iniziato da Nicodemus Tessin il vecchio nel 1662, del Palazzo Reale di Stoccolma, integralmente 
ricostruito da Nicodemus il giovane dal 1697, dello stesso prospicente Palazzo Tessin. Fondamentale ruolo di mediazione e 
di esportazione della cultura figurativa romana in Europa settentrionale è lo studio di Carlo Fontana. Se Nicodemus Tessin il 
vecchio (1615-1681) accede all’eredità berniniana, il figlio Nicodemus il giovane (1654-1728), frequenta come apprendista lo 
studio di Carlo Fontana nel corso del suo primo viaggio a Roma nel 1673-77, poi illustrato nel diario di viaggio del 1687-88, e 
torna a frequentarlo ancora intorno al 1708. Altri architetti della corona di Svezia sono implicati in relazioni dirette e indirette 
con il magistero romano, come Giorgio Giosuè Törnquist (1668-1739), meglio noto in Svezia come Göran Josuae Adelcrantz, 
padre dell’architetto Karl Fredrik Adelcrantz, in contatto con Juvarra nel primo decennio del Settecento, o Carl Hårleman 
(1700-53), allievo di Nicodemus Tessin il Giovane e successore di Carl Gustaf Tessin alla sovrintendenza del palazzo Reale di 
Stoccolma dal 1741, autore di numerose copie e riprese di disegni di maestri romani. La parabola della dinastia dei Tessin si 
chiude con Carl Gustav (1695-1770), figlio di Nicodemus il Giovane, straordinario collezionista, diplomatico e uomo politico, 
che in gioventù riceve una formazione di architetto, sulle orme e le suggestioni familiari. Carl Gustaf soggiorna a Roma nel 
1716-17, nel corso del suo viaggio giovanile di studio in Europa e in Italia, alla ricerca di tracce dell’insegnamento, di disegni, e 
della persona stessa di Carlo Fontana, di cui non è al corrente della scomparsa; il viaggio, le ricerche e gli interessi del giovane 
aspirante architetto sono documentati da epistolari, diari e cataloghi successivi, che gettano nuova luce sulla durevolezza 
delle relazioni della corte dei Vasa con Roma barocca. Dal 1728 Carl Gustav riveste l’incarico di presidente del Dipartimento 
dei Lavori Pubblici, occupandosi della supervisione sul completamento del Palazzo Reale con l’ingaggio di artisti stranieri 
per le decorazioni degli interni e degli esterni. Significativa nel 1735 la fondazione su sua iniziativa della Reale Accademia 
di Belle Arti, concepita come una scuola «di Palazzo», destinata a formare maestranze aggiornate e a reperire artisti europei 
per le necessità del grande cantiere reale, ma che acquista il tenore di scuola di formazione artistica orientata a raccogliere 
l’eredità delle grandi tradizioni continentali, grazie anche a vaste raccolte di materiale didattico e al modello d’insegnamento 
accademico impostato a San Luca nell’età dei Fontana.

Elena Manzo    Seconda Università degli Studi di Napoli
La lezione di Carlo Fontana in Danimarca: tecniche e modelli

La seconda metà del Seicento vede il fiorire della peregrinatio academica dall’Europa nordorientale, con Venezia, Bologna, 
le Marche, la Toscana e, ovviamente, Roma quali tappe obbligate. In particolare, al fascino della «Città eterna», le cui rovine 
coesistevano tra le più significative testimonianze del Rinascimento e del Barocco, si univano una molteplicità di espressioni 
culturali e la possibilità di completare i propri studi presso le tante accademie e circoli culturali o di accedere a qualche rinomata 
bottega artistica. Crocevia era il Palazzo Riario in via della Lungara, dove Cristina di Svezia aveva il suo cenacolo e mete ambite 
erano l’Accademia di San Luca e, ancor più, il prestigiosissimo atelier di Carlo Fontana, i cui insegnamenti stavano trasformando 
il tradizionale apprendimento dell’architettura. Il processo di propagazione di modelli universali, che dal Mediterraneo si sono 
diffusi per oltre duecento anni fino alle coste del Baltico, generando un complesso intreccio di relazioni, ha stabilito una fitta rete 
di trasmissione di conoscenze, dove taccuini di viaggio e album di disegni hanno occupato un ruolo determinante nella svolta 
linguistica e molti degli artisti e architetti, giunti in Italia, sono stati protagonisti del panorama architettonico internazionale, 
valga per tutti Nicodemus Tessin il giovane. Tuttavia, nonostante l’ampio repertorio bibliografico al riguardo, nella consueta 
lettura storiografica del panorama culturale di età moderna resta ancora molto da indagare sul legame artistico tra Roma e 
la lezione di Fontana con le regioni della Scandinavia, soprattutto per quanto attiene alla Danimarca, che tra il XV e il XVII 
secolo, a causa della radicata componente della matrice fiamminga e tedesca, visse una stagione architettonica ai margini dei 
fermenti che dall’Italia si erano irradiati verso i maggiori centri europei. In tale prospettiva di indagine si intende sottoporre 
all’attenzione degli studiosi una copiosa raccolta di disegni, in gran parte ancora inediti o poco divulgati presso la comunità 



scientifica, individuati presso archivi pubblici e privati di Copenhagen, raccolta che ha aperto il campo a importanti filoni di 
ricerca di interesse internazionale. Attraverso l’analisi filologica documentaria e l’esegesi critica di esempi significativi – quali il 
prezioso libro di disegni di Christof Marselis – si propone la ricostruzione di relazioni culturali e influenze artistiche che, nella 
molteplicità e varietà dello scenario internazionale, dalla bottega di Carlo Fontana e dai suoi insegnamenti hanno contribuito 
sensibilmente sia ad accelerare il processo di trasformazione linguistica dell’architettura danese verso le prime espressioni 
di classicismo barocco, sia a rinnovare i modelli didattici presso la prestigiosa Accademia di Copenaghen, concorrendo alla 
formazione delle successive generazioni di artisti e architetti.

Marco Rosario Nobile   Università di Palermo  |  Domenica Sutera   Università di Palermo
Nelle terre degli eretici. L’opera degli allievi di Carlo Fontana in Sicilia

Giunto al cospetto di Carlo Fontana, il giovane Filippo Juvarra venne invitato a dimenticare tutto quanto aveva appreso in 
precedenza. Al Cavaliere Fontana, il bagaglio di nozioni trasmesse dalla cultura isolana doveva apparire bizzarro, eretico, 
lontano oltre misura dal «buon gusto» e dalla solennità del classicismo romano. La comunicazione, articolata a due voci, 
intende approfondire l’esperienza professionale svolta in Sicilia da alcuni degli architetti formatisi presso l’atelier di Carlo 
Fontana o presso l’Accademia di San Luca. L’ipotesi di lavoro è quella di saggiare in che modo i modelli di scuola romana e 
l’ortodossia classicista abbiano trovato spazi in un’isola dove, dalla seconda metà del XVII secolo, le tendenze dominanti sono 
orientate all’iperdecorazione e caratterizzate da forme di contaminazione professionale tra architettura e scultura. Studiando 
l’attività di architetti come Giacomo Amato o i progetti prodotti da Giovan Battista Contini, Romano Carapecchia o Nicola 
Michetti si esamineranno pertanto i casi di aperto conflitto, le convivenze e le eterodossie che si determinano nel contesto 
locale. Le ricadute dei progetti «alla romana» e il successo della scuola di Carlo Fontana verranno misurate nelle variazioni di 
orizzonte, sia in termini di forme e di linguaggi che nei comportamenti e nel ruolo assunti dagli architetti.



curricula dei relatori e dei coordinatori

Alicia Adamczak   Dottore di ricerca in Storia dell’Arte presso l’Università Paris-Sorbonne, insegna all’école du Louvre e all’Institut catholique 
de Paris. Specialista della scultura europea in età barocca, lavora sugli scambi artistici tra Francia e Italia e sulla scultura francese dopo Bernini. Per 
il 2015 sta preparando la pubblicazione di due monografie: la prima sullo scultore dell’Illuminismo Jean-Joseph Foucou (1739-1821), la seconda 
sul contemporaneo di Carlo Fontana, Jean-Baptiste Théodon (1645-1713).

Francesco Amendolagine   Professore associato di Storia dell’Architettura e Restauro presso l’Università degli Studi di Udine, corso di Laurea 
in Architettura e direttore dell’Associazione Scientifica «Palazzo Cappello», Centro Internazionale per la decorazione e il restauro degli Apparati 
decorativi barocchi e neoclassici. Tra le sue pubblicazioni: Un furor progettuale e un apparato decorativo interrotto, Venezia 2013; Jacopo Barozzi 
da Vignola: ovvero il decoro come nostalgia, in P. Portoghesi, A. M. Affanni (a cura di), Studi su Jacopo Barozzi da Vignola, Roma 2011.

Aloisio Antinori   Professore associato in Storia dell’architettura presso l’Università degli Studi del Molise, le sue ricerche sull’architettura e 
la città tra il XV e il XIX secolo sono state ampiamente pubblicate e numerosi sono i suoi contributi a convegni nazionali e internazionali. Ha 
diretto, nell’ambito di un PRIN coordinato da Marco Rosario Nobile (2010-12), un’unità di ricerca sul tema: «Il libro di architettura a Roma 
in età barocca: produzione e circolazione», curando poi il relativo volume Studio d’Architettura Civile. Gli atlanti di architettura moderna e la 
diffusione dei modelli romani nell’Europa del Settecento (2012). Attualmente sta collaborando al progetto «Architektur-und Ornamentgraphik 
der Frühen Neuzeit: Migrationsprozesse in Europa», diretto da Sabine Frommel ed Eckhard Leuschner.

Iacopo Benincampi   Architetto, durante il suo periodo universitario ha frequentato la Escuela Tecnica Superior de Arquitectura de Madrid, 
ha partecipato a diversi workshop internazionali a Roma, Pamplona, Seoul, Santiago del Chile e Hanghzou in Cina sulla riqualificazione del 
contesto storico. A compimento dei suoi studi ha svolto una tesi su Carlo Fontana e il Santuario di Loyola, progettazione italiana e pratiche 
costruttive spagnole (relatore A. Roca De Amicis). Collabora con la rivista on-line «Polinice».

Carla Benocci   Storica dell’arte, opera dal 1980 nella Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali, dove svolge un’attività di studio, tutela e 
gestione nel settore delle ville storiche, nel cui ambito ha condotto un’ampia campagna di restauri e iniziative culturali. Ha partecipato a mostre 
e convegni internazionali su temi di architettura, urbanistica, storia dell’arte, storia dei giardini e collezionismo artistico. Tra le sue numerose 
pubblicazioni: Villa Doria Pamphilj, Roma 1996; I giardini Chigi tra Siena e Roma dal Cinquecento agli inizi dell’Ottocento, Siena 2005; Pietro 
da Cortona e la villa di Castel Fusano dai Sacchetti ai Chigi, Roma 2012; Il Palazzo dei Marescialli, Roma 2013.

Mario Bevilacqua  Professore associato in Storia dell’Architettura presso l’Università degli studi di Firenze. Svolge ricerche sull’architettura 
barocca, sulla costruzione dell’immagine della città moderna, sulla cartografia e il vedutismo scientifico. Tra le sue più recenti pubblicazioni si 
segnala la cura di: Architetti e costruttori del Barocco in Toscana, Roma 2010; Piante di Roma dal Rinascimento ai catasti, Roma 2012 (con M. 
Fagiolo); Nolli Vasi Piranesi. Immagine di Roma Antica e Moderna. Conoscere e rappresentare la metropoli dei Lumi, Roma 2004. Oltre al 
volume: Roma nel secolo dei Lumi. Architettura erudizione scienza nella Pianta di G.B. Nolli ‘celebre geometra’, Napoli 1998.

Stefania Bianchi   Responsabile dell’archivio storico di Mendrisio, docente e ricercatrice, si occupa di temi legati al contesto prealpino in 
particolare ai legami socioeconomici e culturali dei suoi abitanti. Tra le sue pubblicazioni: La “patria” altrove: quartieri, confraternite e corporazioni 
per salvaguardare l’identità. (Ticino e città d’Italia, secc. XVI-XVIII), atti del convegno della Società svizzera di storia economica e sociale, 2012, 
di prossima pubblicazione; I cantieri dei Cantoni. Relazioni, opere, vicissitudini di una famiglia della Svizzera italiana in Liguria, Genova 2013.

Giuseppe Bonaccorso  Ricercatore in Storia dell’Architettura presso l’Università di Roma Tor Vergata, svolge ricerche sull’architettura barocca 
e contemporanea, e sulla migrazione delle maestranze ticinesi in Europa. Tra le pubblicazioni: Studi sui Fontana. Una dinastia di architetti ticinesi 
a Roma tra Manierismo e Barocco, a cura di M. Fagiolo e G. Bonaccorso, Roma 2009; Lo studio e la scuola di Carlo Fontana (di prossima uscita). 
Tra i saggi recenti: Dalla realizzazione al modello didattico: la sequela dei progetti per Palazzo Borromeo e Isola Bella da Carlo Fontana a Filippo 
Juvarra, in E. Kieven, C. Ruggero (a cura di), Filippo Juvarra 1678-1736, architetto dei Savoia, architetto in Europa, II, Roma 2014, pp. 81-93.

Andrea Bonavita   Dottore di ricerca in Storia dell’Architettura e dell’Urbanistica presso lo Iuav di Venezia, svolge ricerche sull’architettura in 
area lombarda tra Cinque e Settecento e sul fenomeno della migrazione di maestranze d’arte. Tra le pubblicazioni: Le Prigioni nuove di Venezia: 
progetto e cantiere, in «Annali di Architettura», 24 (2012), pp. 71-92; Luigi Vanvitelli e un nuovo disegno per il Santuario del Crocifisso di Como, 
(con M. Repishti), in «Arte Lombarda», 163 (3/2011), pp. 102-106; Prima della Spagna: lungo l’itinerario italiano dei Rabaglio, in Mastri d’arte 
del lago di Lugano alla corte dei Borboni di Spagna. Il Fondo Rabaglio di Gandria, sec. XVIII, a cura di C. Agliati, Bellinzona 2010, pp. 124-144.

Federico Bulfone Gransinigh   Dottorando in Storia dell’Architettura presso l’Università degli Studi di Udine e cultore della materia in Storia 
dell’Architettura e Restauro. Tra le sue pubblicazioni: I Thiene dell’Aquila a Porta Castello, fra ascesa sociale e volontà rappresentativa come 
stimolo del fare architettura, in F. Amendolagine (a cura di), Un furor progettuale e un apparato decorativo interrotto, Venezia 2013; The colors of 
history and the history of colors. Urbs picta and private locations in Terraferma’s architecture, in P. Zennaro (a cura di), Chromoland. Architectural 
Color and Light Design, Verona 2012.

Howard Burns	  Professore emerito di Storia dell’Arte e dell’Architettura, ha insegnato a Cambridge, a Londra, negli Stati Uniti e in diversi 
atenei italiani. è Accademico di San Luca. Tra le sue pubblicazioni: Andrea Palladio e la Villa Veneta da Petrarca a Carlo Scarpa, a cura di (con 
G. Beltramini), Vicenza 2005; Leon Battista Alberti a Roma: il recupero della cultura architettonica antica, in F. P. Fiore (a cura di), La Roma di 
Leon Batista Alberti. Umanisti, Architetti e artisti alla scoperta dell’antico nella città del Quattrocento, Milano 2005, pp. 32-43; La città bianca: 
continuità e innovazione nell’architettura di San Pietroburgo, 1762- 1825, in Dal Mito al Progetto. La cultura architettonica dei maestri italiani e 
ticinesi nella Russia neoclassica, Mendrisio 2003, vol. 2, pp. 455-501.

Fabio Colonnese    Dottore di Ricerca in Disegno e Rilievo del Patrimonio Edilizio, presso Sapienza Università di Roma. Tra i suoi scritti: 
Movimento Percorso Rappresentazione, Roma 2012; Il labirinto e l’architetto, Roma 2006.



Claudia Conforti   Professore ordinario in Storia dell’Architettura presso l’Università di Roma Tor Vergata. Le sue ricerche abbracciano 
un ampio periodo compreso dall’età rinascimentale a quella contemporanea. Fra le sue pubblicazioni si segnalano, oltre alla monografia Vasari 
architetto (Milano 1993), diverse curatele tra cui: Lo specchio del cielo: forme significati tecniche e funzioni della cupola dal Pantheon al Novecento, 
Milano 1997; Storia dell’architettura italiana. Il secondo Cinquecento, Milano 2001 (con R.J. Tuttle); Vasari, gli Uffizi e il Duca, Firenze 2011. 
Inoltre anche il volume: La città del tardo Rinascimento, Roma-Bari 2005.

Giovanna Curcio   Professore ordinario in Storia dell’Architettura presso l’Università Iuav di Venezia. Svolge ricerche sull’architettura tardo 
rinascimentale e barocca in ambito romano ed europeo. Tra la sua numerosa produzione scientifica si segnalano le curatele dei volumi: In Urbe 
Architectus: modelli, disegni, misure, Roma 1991 (con B. Contardi); Storia dell’architettura italiana. Il Settecento, Milano 2000 (con E. Kieven); 
I libri e l’ingegno: studi sulla biblioteca dell’architetto, Palemo 2010 (con M.R. Nobile, A. Scotti Tosini); Studi su Domenico Fontana, 1543-1607, 
Mendrisio 2011 (con N. Navone, S. Villari). Tra i suoi volumi si ricorda: La città del Settecento, Roma 2008.

Maria Grazia D’Amelio  Professore aggregato di Storia dell’Architettura presso l’Università di Roma Tor Vergata. I suoi studi sono rivolti 
all’architettura moderna e a quella del primo Novecento. Ha in preparazione una monografia sul Baldacchino di San Pietro e in pubblicazione 
saggi sui palazzi di Roma Moderna e sugli stabilimenti di Cinecittà.

Enrico Da Gai    Architetto, svolge la propria attività professionale prevalentemente nel restauro monumentale occupandosi, dal 1996, del 
restauro rifunzionalizzazione e recupero architettonico del complesso immobiliare della Bibliotheca Hertziana (palazzo Zuccari, palazzo e 
villino Stroganoff. Già professore a contratto in Restauro presso Sapienza Università di Roma (2004-10), studia il rapporto tra l’antico eil riuso 
dei monumenti in epoca moderna e contemporanea.

Giuseppe Dardanello    Professore associato di Storia dell’Arte Moderna all’Università di Torino. Tra le sue pubblicazioni le curatele di: Giovanni 
Battista Borra da Palmira a Racconigi, Torino 2013; Andrea Pozzo (1642-1709). Pittore e prospettico in Italia settentrionale, catalogo della mostra, 
Trento 2009 (con E. Bianchi, D. Cattoi, F. Frangi); Guarini, Juvarra e Antonelli. Segni e simboli per Torino, catalogo della mostra, Cinisello Balsamo 
2008 (con R. Tamborrino);  Juvarra e l’ornato da Roma a Torino: repertori di motivi per assemblaggi creativi, in Disegnare l’ornato. Interni piemontesi 
di Sei e Settecento, Torino 2007, pp.103- 172.

Fabrizio De Cesaris  Professore associato di Restauro presso Sapienza Università di Roma . I suoi studi sono incentrati sulla teoria del restauro, 
sulle tecniche costruttive tradizionali, sul consolidamento degli edifici, nonché sulla storia della statica e della scienza delle costruzioni. Ha in 
preparazione una monografia sul palazzo della Cassa Depositi e Prestiti di piazza Dante a Roma. 

Fabrizio Di Marco Dottore di ricerca in Storia dell’Architettura, dal 2005 insegna Storia dell’Architettura Contemporanea presso Sapienza 
Università di Roma. Tra le pubblicazioni: L’amministrazione dei lavori pubblici nella Roma napoleonica. Uffici, figure, metodi di intervento, in L. 
Tedeschi, D. Rabreau (a cura di), L’architecture de L’Empire entre France et Italie, Mendrisio 2012; Le residenze di Napoleone. L’imperatore, la 
famiglia, i notabili, Roma 2011; Raguzzini, l’acqua Felice e il Campidoglio “cose fievoli ma molto laboriose”, in «Roma Moderna e Contemporanea», 
2008; Pietro Camporese architetto romano 1726-1783, Roma 2007.

Marcello Fagiolo   Professore ordinario di Storia dell’Architettura a Firenze (dal 1976) e a Roma La Sapienza (2000-2011). Ha fondato e/o 
diretto il Centro di studi sulla cultura e l’immagine di Roma (1981), il Centro di Studi sul Barocco in Sicilia (1982), il “Centro di Studi sul Barocco 
della Provincia di Lecce” (1989). Dal 1980 è stato Segretario o Presidente dei Comitati Nazionali per Bernini, Raffaello, Pirro Ligorio, “Roma e 
la nascita del Barocco”. Presidente del Comitato Nazionale per lo studio e la conservazione dei giardini storici. Direttore dell’Atlante del Barocco 
in Italia (programma di 30 volumi regionali e 10 volumi tematici), che comprende l’ultima sua monografia sul barocco, Roma Barocca (2013).

Jorge Fernández-Santos Ortiz-Iribas   Dottore di ricerca presso l’Università di Cambridge (2005), stagista della Reale Accademia di Spagna 
a Roma (2002-2004) e della Gerda Henkel Stiftung a Düsseldorf (2005-2007), dal 2009 è ricercatore del programma Ramón y Cajal associato 
all’Universitat Jaume I di Castelló. Autore di Juan Caramuel y la probable arquitectura (Madrid 2014) si è occupato, da una prospettiva storico-
culturale, delle relazioni artistiche tra la Spagna e l’Italia nei secoli XVII e XVIII.

Lorenzo Finocchi Ghersi   Professore associato di Storia dell’Arte Moderna presso l’Università Iulm di Milano, le sue ricerche contemplano 
tematiche della storia dell’arte e dell’architettura tra Rinascimento e Barocco a Roma e a Venezia. Autore di numerosi saggi pubblicati in riviste 
nazionali e internazionali, in atti di convegni, e alcuni volumi monografici, tra i quali: Alessandro Vittoria. Architettura, scultura e decorazione 
nella Venezia del tardo Rinascimento, Udine 1998; Il Rinascimento veneziano di Giovanni Bellini, Venezia 2003; Paolo Veronese decoratore, 
Venezia 2007; La basilica dei Santi Apostoli a Roma, Roma 2011.

Rosa Maria Giusto   Dottore di ricerca in Storia e Critica dell’Architettura, docente a contratto di Storia dell’Architettura, vincitrice del 
concorso Giovani Ricercatori CNR, pubblica: Alessandro Galilei. Il Trattato di architettura, Roma 2010; Architettura tra Tardobarocco 
e Neoclassicismo. Il ruolo dell’Accademia di San Luca nel Settecento, Napoli 2003; Tardogotico, Barocco, Art Nouveau. Contaminazione di 
linguaggi nelle architetture del Mediterraneo, a cura di R.M. Giusto, Napoli 2004.

Hellmut Hager    Professore emerito e Evan Pugh Professor presso il Department of Art History Architecture, College of Art and Architecture 
della Penn State University, dove ha insegnato dal 1971 al 2001, è accademico cultore dell’Accademia Nazionale di San Luca. Studioso di Carlo 
Fontana e del barocco romano, è noto su scala mondiale per la sua ampia produzione critica. Tra le sue principali pubblicazioni: Carlo Fontana. 
The drawings at Windsor Castle, London, 1977 (con A. Braham); Carlo Fontana, Utilissimo Trattato dell’Acque Correnti, Roma 1696 (cura e 
introduzione critica), Roma 1998; L’anfiteatro Flavio. Carlo Fontana, Roma 2002. Ha pubblicato numerosi articoli in riviste scientifiche, simposi 
e cataloghi di musei. 

Peter Heinrich Jahn    Docente presso la Technische Universität Dresden, è membro del gruppo di ricerca “European Network for Baroque 
Cultural Heritage (ENBaCH): Baroque Fantasies – Creating Exotic Spaces. The Case of Dresden” progetto UE. Tra le sue pubblicazioni: 
Johann Lucas von Hildebrandt (1668-1745), Petersberg 2011; Einer künftigen Kathedrale würdig: Der wiederentdeckte Entwurf des römischen 
Architekten Carlo Fontana für die Stiftskirche zu Fulda, in 300 Jahre Dom zu Fulda und sein Architekt Johann Dientzenhofer (1663-1726), 
catalogo della mostra a cura di von Gregor K. Stasch, Petersberg 2012, pp. 79-123.

Pavel Kalina   Docente di Storia dell’Architettura alla Czech Technical University a Praga. Tra le sue pubblicazioni: Prague 1310-1419 (2004), 
Benedikt Ried and the Origins of Transalpine Renaissance (2009), Prague 1437-1610 (2011), Art and Mysticism (2013). Suoi saggi sono apparsi su 



«Wallraf-Richartz-Jahrbuch, artibus et historiae» e «The Source». Ha pubblicato studi sull’architettura contemporanea e sulla tutela dei monumenti.

Elisabeth Kieven   Dal 1999 direttrice della Bibliotheca Hertziana, Max-Planck-Institut für Kunstgeschichte di Roma. Ha lavorato 
alla documentazione dei disegni di architettura romana del XVII e XVIII secolo nelle maggiori raccolte grafiche europee e nordamericane. 
Responsabile della concezione e realizzazione di una serie di mostre in Italia e in Germania. I campi di ricerca si estendono dall’architettura del 
Seicento in Italia, in particolare i disegni di architettura all’architettura  e scultura del Settecento.

Dominique Lauvernier   Dopo aver condotto studi sulla letteratura classica, dal 2003 insegna storia del teatro alla Caen University; attualmente 
sta concludendo la sua tesi presso l’école Pratique des Hautes Etudes (Parigi), tutor Sabine Frommel: Les théâtres de Cour sous l’Ancien Régime: 
expérimentation d’un protocole d’étude et de valorisation des sources par des restitutions. Ha partecipato a convegni internazionali e pubblicato 
saggi sulla danza barocca, sulle scenografie e sui teatri.

Michela Lucci   Dottore di ricerca in Storia dell’Architettura, il suo campo di ricerca spazia tra l’architettura rinascimentale e barocca. Tra i 
suoi incarichi si segnalano, nel 2013 i lavori di restauro nella chiesa di S. Nicola di Bari a Genazzano su cui si concentrano anche le sue  principali 
pubblicazioni: M. Lucci (a cura di), San Nicola di Bari a Genazzano. Storia e restauri, Palestrina 2013. Alcuni suoi contributi sulla famiglia Fontana 
sono contenuti nel volume Studi sui Fontana. Una dinastia di architetti ticinesi a Roma tra Manierismo e Barocco, a cura di G. Bonaccorso, M. 
Fagiolo, Roma 2008, al cui interno cura anche l’esteso albero genealogico dei Fontana.

Tommaso Manfredi  Professore associato in Storia dell’Architettura presso l’Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria. È autore 
dei volumi: I Virtuosi al Pantheon. 1750-1758, Roma 1998 (con G. Bonaccorso); La costruzione dell’architetto. Maderno, Borromini, i Fontana 
e la formazione degli architetti ticinesi a Roma, Roma 2008; Filippo Juvarra. Gli anni giovanili (Roma, 2010); e di saggi su libri e riviste italiane e 
straniere riguardanti in particolare Borromini, Carlo Fontana e gli architetti ticinesi in Italia, Ferdinando Fuga, Filippo Juvarra, Francesco Milizia, 
Luigi Vanvitelli. Ha tenuto conferenze e ha partecipato a numerosi convegni internazionali in Italia e all’estero.

Elena Manzo  Professore associato di Storia dell’Architettura presso la Seconda Università degli studi di Napoli, dove è delegato in Ateneo per 
il settore Internazionale. Tra le sue pubblicazioni: Dal classicismo “ordinato” alla rivoluzione spaziale barocca, vol. VI, Napoli 2004; e la cura dei 
volumi: Edicole sacre. Percorsi napoletani tra architetture effimere, Napoli 2007; Architettura nella storia. Scritti in onore di Alfonso Gambardella, 
Milano 2009; “La città che si rinnova”. Architetture e Scienze umane tra storia e attualità: prospettive di analisi a confronto, Milano 2013.

Nicoletta Marconi  Professore aggregato di Storia dell’Architettura presso l’Università di Roma Tor Vergata. Svolge attività di ricerca nel 
settore della storia dell’architettura, della storia della costruzione e del restauro architettonico, con particolare riguardo alle tecniche costruttive, 
alle pratiche operative e all’organizzazione del cantiere romano tra XVI e XIX secolo. Ha partecipato a programmi di ricerca interuniversitari, 
a progetti di ricerca e a convegni nazionali e internazionali. Tra le sue numerose pubblicazioni: Edificando Roma barocca: macchine, apparati, 
cantieri e maestranze tra XVI e XVIII secolo (Città di Castello 2004).

Angela Marino  Professore ordinario di Storia dell’Architettura presso l’Università degli Studi dell’Aquila, organizza e partecipa a ricerche 
e convegni nazionali e internazionali. Tra le pubblicazioni più recenti: Sapere e saper fare nella fabbrica di San Pietro. Castelli e ponti di mastro 
Niccola Zagaglia. 1743, riedizione con presentazione di P. Portoghesi, Roma 2008, Flavio Chigi, Carlo Fontana e l’architettura del palazzo 
marchionale a San Quirico, in M. Eichberg, F. Rotundo (a cura di), Il palazzo Chigi Zondadari a San Quirico d’Orcia, S. Quirico 2009, pp. 81 
-101; Omaggio a Marcello Vittorini. Un archivio per la città, Roma 2012 (con V. Lupo).

Sergio Monferrini   Conservatore dell’archivio della famiglia Dal Pozzo d’Annone, si occupa da molti anni di storia novarese e lombarda. Tra 
le sue pubblicazioni: Carlo IV Borromeo Arese, Alessandro Scarlatti e la Cappella Reale di Napoli, in Devozione e passione: Alessandro Scarlatti 
nel 350° anniversario della nascita, atti del convegno (Napoli-Roma, 15-16 dicembre 2010), in corso di pubblicazione; I Borromeo d’Angera. 
Collezionisti e mecenati nella Milano del Seicento (con A.E. Galli), Milano 2012.

Francesco Moschini    Professore ordinario di Storia dell’Architettura presso il Politecnico di Bari, è Segretario Generale dell’Accademia 
Nazionale di San Luca. Nel 1978 ha fondato la A.A.M. Architettura Arte Moderna di Roma, centro di produzione di iniziative culturali, studi e 
ricerche con sede anche a Milano. Ha curato mostre con relativi cataloghi, in Italia e all’estero, tra le quali quelle al Musèe d’Art Moderne de la Ville 
di Parigi, al Forte Belvedere di Firenze e a Poggio a Caiano dedicata alla sua collezione di disegni di architettura. Curatore di collane di architettura 
e autore di diversi saggi che nella loro “disseminazione” ricostruiscono una storia particolare dell’architettura moderna e contemporanea.

Sara Muniain Ederra    Dottore di ricerca in Storia dell’arte presso l’Università della Navarra (2000) con una tesi su Il programma scultoreo del 
Palazzo Reale di Madrid nell’ambito dell’Illustrazione spagnola (Madrid 2000), ricerca approfondita poi presso il Politecnico di Milano, sotto la 
direzione di A. Scotti Tosini. Tra le sue pubblicazioni: Architettura dell’Arcadia e crisi della magnificenza: le esequie di Luigi I e Filippo V a Roma, 
in «Römische Historische Mitteilungen», 2005. Attualmente insegna all’Università San Jorge di Saragozza.

Bruno Mussari   Ricercatore in Storia dell’Architettura, svolge attività didattica presso l’Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria. 
Tra le pubblicazioni: Carlo Fontana e il progetto per il Collegio Tolomei a Siena, in «Quaderni del Dipartimento PAU», XV-XVI, (2005-2006), 29-
32, pp. 125-142; Architettura a Siena tra la fine del XVII e l’inizio del XVIII secolo dai Disegni architettonici di Jacomo Franchini, in  D. Danesi, 
M. Pagni, A. Pezzo (a cura di),  Architetti a Siena. Testimonianze della Biblioteca comunale tra XV e XVIII secolo, Milano 2009, pp. 213-253.

Marco Rosario Nobile   Professore ordinario presso l’Università degli Studi di Palermo. È principal investigator del progetto “From 
stereotomy to antiseismic criteria: crossroads of experimental design. Sicily and Mediterranean (XII-XVIII century)”, European Research 
Council (ERC), Advanced Investigator Grant 2011. Tra le sue pubblicazioni: Guarini e la Sicilia, Torino 2006, L’iconografia a stampa come 
strumento della professione dell’architetto tra Seicento e Settecento in Sicilia, Palermo 2010, Volte in pietra. Alcune riflessioni sulla stereotomia 
tra Italia e Mediterraneo in età moderna, Palermo 2013. Tra le monografie: I volti della “sposa”. Le facciate delle Chiese Madri nella Sicilia del 
Settecento, Palermo 2000, L’architettura del Settecento in Sicilia. Storie e protagonisti del tardobarocco (con S. Piazza), Palermo 2009, Chiese 
colonnari in Sicilia (XVI secolo), Palermo 2009, Antonello Gagini “architetto” 1478-1536, Palermo 2010.

Werner Oechslin   Fondatore della “Stiftung Bibliothek Werner Oechslin” di Einsiedeln, dove dal 1999 si tiene il corso internazionale sul 
barocco, ha insegnato in diversi atenei ed è professore emerito di Storia dell’Arte e dell’Architettura al Politecnico federale di Zurigo (ETHZ). Tra 
le sue pubblicazioni:  Barock: zu den negativen Kriterien der Begriffsbestimmung in klassizistischer und spaterer Zeit, 1991; Un Tempio di Mosè. I 
disegni offerti da B. A. Vittone all’ Accademia di San Luca nel 1733, in “Bollettino d’arte. Ministero della pubblica istruzione, Direzione generale 



delle antichità e belle arti”, anno 52, serie 5, fasc.3, lug.-set. 1967; Pyramide et sphère: notes sul l’architecture révolutionnaire du 18, siècle et ses 
sources italienne, 1971. Ha partecipato a convegni internazionali  e alla realizzazione di diverse mostre, tra cui Trionfo del Barocco, Torino 1999.

Martin Olin   Assistant director dell’Istituto Svedese a Rome, professore associato di Stodia dell’Arte alla Università di Uppsala, ha lavorato 
come curatore e ricercatore presso il Dipartimento dei Disegni e delle Stampe del Nationalmuseum di Stockholm. Ha curato il catalogo della 
collezione dei disegni di Nicodemus Tessin il Giovane.

Maria Gabriella Pezone   Professore associato di Storia dell’Architettura presso la Seconda Università di Napoli,  ha condotto ricerche 
sull’architettura barocca e tardo barocca sia in ambito romano che napoletano e partecipato a convegni nazionali e internazionali. Tra le sue 
pubblicazioni: Architetti dei Borbone nel Settecento Formazione e cultura professionale tra arte e tecnica, estratto anticipato da L’architettura dei 
Borbone di Napoli e delle due Sicilie, a cura di A. Gambardella, Napoli 2005; Carlo Buratti Architettura tardo barocca tra Roma e Napoli, Firenze 
2008; Niccolò Carletti teorico. Dalla Mappa Carafa alle Memorie di storia naturale, Firenze 2013.

John Pinto   Professore emerito alla Princeton University. Tra le sue pubblicazioni: Speaking Ruins: Piranesi, Architects, and Antiquity in 
Eighteenth-Century Rome, 2012; Pietro Bracci and Eighteenth Century Rome, 2001 (con E. Kieven); Hadrian’s Villa and its Legacy, 1995 (con 
W.L. MacDonald); The Trevi Fountain, 1986. E tredici articoli su Nicola Michetti, tra cui: Il Modello della Cappella Pallavicini Rospigliosi, in B. 
Contardi e G. Curcio (a cura di), In Urbe Architectus, Roma 1991, pp. 50-57.

Friedrich Polleroß   Membro del comitato scientifico dell’Istituto d’Arte di Vienna, vicepresidente dell’«Institut für die Erforschung der 
Frühen Neuzeit» di Vienna, coordinatore di progetti per l’European Science Foundation e il Centre de Recherche du Château de Versailles. Tra 
le pubblicazioni: Tra maestà e modestia. L’attività di rappresentare dell’imperatore Leopoldo II,  in Velázquez. Bernini. Luca Giordano. Le corti 
del Barocco, catalogo della mostra, Roma 2004, 194-207; Die Kunst der Diplomatie. Auf den Spuren des kaiserlichen Botschafters Leopold Joseph 
Graf von Lamberg (1653-1706), Petersberg 2010.

Paolo Portoghesi    Professore emerito presso Sapienza Università di Roma, è l’attuale Presidente dell’Accademia Nazionale di San Luca. Ha 
insegnato Storia della critica, Storia dell’architettura e Progettazione architettonica. Ha diretto il settore architettura della Biennale di Venezia 
(1979-82), di cui è anche stato Presidente (1983-93). Ha inoltre fondato e diretto le riviste Controspazio, Eupalino e Materia. Alla sua attività di 
storico e critico si devono testi quali: Guarino Guarini, 1956; Roma barocca, 1966 (nuova ed. ampl. 2011); Bernardo Vittone : un architetto tra 
Illuminismo e Rococo, 1966; Borromini, architettura come linguaggio, 1967; Roma del Rinascimento, 1970; Album del Liberty, 1975; L’angelo della 
storia. Teorie e linguaggi dell’architettura, 1982; Postmodern. L’architettura nella società postindustriale, 1982; I grandi architetti del Novecento, 
1998; Architettura e natura, 1999; Geoarchitettura, 2005. 
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